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Tre documénti sulla

D al “ L 'A vvenire dèi Lavoratore”  
d i Z u rig o , Svizzera, "togliamo questi 
documenti, senza fare  commenti, essi 
riepigolairo tutte le  infamie dannunzia,* 

"ne, déambrisiane, c dei- loro rispettivi 
bra-vi, cbe nói abbiamo p iù vglle*denun- 

• piate, per M lidarictìi verso i martiriz- 
zati fiumani «  a d  infamia del D ’A n 
nunzio t  iuoi- ignobili sostenitori, e 

-per aprire gli oCcbi agli ingenui, che d  
sono lasciati e ai lasciano ingannare dal 
“ Progresso d e i . g a m b e r i ”  .e rela- 
ùva lurida Co. -  .

ivi venne arrestalo .i:/mediài te scorta dii 
organi d 4  G óvjerndJitalisno ebbero! 
dotto nuovamente in j&nghi ria . Ove glii 
organo del Go^S^q^l,. itali ino ebbero 
l’ordine dàlia  nussioà| italiana di Bu;| 
dapest d i consegnare^  colmpagno Si-  ̂
mon, sebbene c it ta d i|o f  fiùnuino. allei: 
•guardie bianche.. -'i ■ ••

anim i l’abbiamo in voi. cari compagni, 
in •voi che potete almeno in  parte, con-, 
tribuife a  len ire .le  nostre sofferenze.

Pensate che gli operai e gl’impiegati 
d i Fium e guadagnano oggi da corone 
•25; a  4 0  a l  ^ o r n o ,  colle quali non 
.possono- nenuQcno comperare mezzo 
clìilo d i carne perchè i  prezzi delle 
merci-créscono spaventevofmente dopo 
la chiusura dèi confine Jugo-Slavo pro
vocata dal D ’A n/unzio.

U n  chilo d i carne costa oggi a Fiu
me dalle corone 8& alle 96>^|>lte a l  li- 

   . 1 1 To-T-T I tro.-coroné’16, uova non se ne trovano,
i « f a  no» o’ò a  la i ; .  ™ a e n , .to  à
(0 esaurito, farina 3 0 0  grammi per per
sona alla quindicina, olio 2 3 0  grammi

F IU M A N I A I  L A V O R A T O R I
d e l  m o n d o  i n t e r o

L i  '. lasse lavoratrice d i Fiume, giun-; 
ta al sommò de l suo calvario, prim a di 
mùrirei lahcià il suo disperato appello 
ai'coifepaghì lavoratori d i tutto il mcai-, 
do: F ra triii Salvatemi

Fam e, carceri, torture (sU .'in car
cere si.tortura ed-il pugnale om irida de
gli a r^ ti  s ta  t>er distn iggerd). '

II deSpfita  ̂pazzo- ed  i  suoi brav i non 
hanno pietà alcuna- d i chi non vuol-grif' 
d a r e ‘‘E ja . Oja. a la li” .

}.ea m tìura e  ^ I ip a ,  noi -non ne pos- 
siamò- più.

pazzo è 'èhnta'aV'sùO piirpisisjaò.' Di-
Eoccupa'jrione è 'fa m é  regnano sovtarie 
nella città, é per'argihare q uésti flagéUL’ 
il despota pazzo s fra to -d à lia  c ittà tiit-, 
ti coloro riie  non ne sono pètlinàili, 
mentre i  fiumani a  Im  ostili che'non po-. 
teronO fuggire dalla  d t tà  volgono get-  ̂
tali in fòpdo carcere.'

Faniiglie dimoranti-’a  F iu m e 'd a  ol- 
tre un-‘secolo Sono-costrette d ’an d a r 'ra 
m i n i  per il. m onda 'scnza  tetto 

letto. . ' ,
' I  bravi dehnunziani- commettono i

per persona a lla  quindicina 
-_ne 28 .

G li operai e gl’impiegati delle fab
briche ricevono le merci p agate in ban
conote con la  timbratura jugoslava e le 
devono poi cambiare in banconote qon 
la  timibralura G ttà  d i Fiume, perd'en- 
d o -l’SO per cento per poter pagare la 
pigione perchè un’O rdinanza .del C on
siglio personale prescrive che lo affitto 
deve esKre pagato in  m oneta portante 
là  timbratura :C i t^  d i Fiume.

I l  partitó S ocialis^  noii da. oggi^si
r  ih. cQndi2lòi :̂:spi

i  efferati delitti e 'p o i ne.rivtraano l a  
colpa su i lavoratóri-com e Io prova il 
fatto d i  Gisal'a. : • .

L e  clcfCeti son zepp'e ed i  prigionieri 
sottoposti a lla  tortura. .

Essere' socialista un d r i t to  che si 
punisce, con lo sfratto o carcere a  tem- 
pq indeterminato. . ,

l U ^ r ^  i t ^ n o - è ,  complice <h quer' 
sti misfàtli^, perchè i  migliori ràppqrfi,^ 
corrono Irà  ; dannùnziapi e  regolari e 
paggi? aljcdra; . '

■Compagni! S o l t^ to  voi potéte sal- 
varci.-purchè agiate: prontamente tr-con 

ehergia-^'!" •
Ili vpi* speriamo, ed a tten iam o .

ì  S O C IA L IS T I , F IU M A N I  

A  questo' vibrante e  doloroso appel
lo dei èoSipaffiù n óitri pwscguitati, facr 
dam o seguirò là  inazione inditizM ta 
àlla, DheziénO. dei 'partito , nelìa-quale 
s<mo. meglio spécificàti i fà ttr e d  appare
più ev iddite .l’op.era.di.reazione che

* sindacàlista-rivoliudonarip ' ( ? )  ■ Alcesfe
D cÀ n ib ris , va  danni di
quelle o rganh^riom .'

R E L A Z IO N E  A L L A  D I R E Z I O 
N E - P E L  - P A R T I T O

II Partito socialista .d i'F iù m e  vista 
■ e cohsidéraia la  .si&iazione. d i  Fiume; 

« trem am ènte-grave si rivolge a  vof 
compagni;d’Ìlalià,.pregandovi d i voler; 
intervraire onde i l 'G o v e rn o ,‘il quale 
dichiarò che'Oa questione; di Fium e è 
una- questionè ìn&STna dèll l ta l ia ; 'la  fi
nisca con quOsta maledétta questióne 
,eliminando coi^ almeno in .p ar te , la  
mìscrm nella quale il regjihe dannun- 
riano gettò*questa classe'lavoratrice. La- 
situàzione della cìàsSe lavoràtrice di. 
Fiume è  oggi critica quanto m ai e  
l’ìitu— «oaràiva che 'règge ancora gli

guahdo .«Siiste. Sott? il regime Tiszia- 
nq era perseguitato e venivano sfrutta
ti i compagni perchè non.cittadini fiu
mani- e, cìttàdini fiumani .iion 'd . si pote
va  fare  se  non si era  0 cómmèrcianti 0 
industriali oppure senza pagare un dato 
importo per poter o ttenere.la cittadinan
za. L a  classe lavoratrice non dispo
nendo d i mezzi era  considératacsempre 
qUaleTorèsliera. D urante la  guerra 
.fiimmo nuovamente perseguitati perchè 
difendevamo l’italianità d i  Fiume, ciò 
che si può anche dòcumentàre. E d  in
fine dopo i l  crollo della monarchia 

nuovamente perseguitati perchè an- 
ti-italiani. ;

L e  prime-vittime sotto il nuovo 
gìme sUebbet'o nel mese d i marzo del
l ’anno SCORSO; nel qual tempo vennero 
eliminati dal 'lavoro due compagni dal 
Cantiere Danubius -per ordine del Co
mando interallealo presieduto dal ge
nerale Grazioli.

A d  una deputazione del P a ^ to  so
cialista composta dei compagni dottor 
M ailenger, Q uarantotto, Z accaria  
Kenper, che si recò presso il generale 
G razioli a  ‘dom andare schiarimenti, 
risjiosé che la questione sarebbe stàta 
esaminata^ ina che in- ogni caso noi 

i  -vinti e non dobbiamo intralciare 
il. lavoro del ComaAdo. Dopo un  paio 
d i giorni si ebbe la  risposta d o è  quella 
che-il.segretario ed il protocollista del 
Parlilo  dovevano immediatamente ab

iure il- territorio d i occupazione 
salvo essere internad in Sardegna.

D à  allóra le  persecuzioni contro la 
classe lavoratrice ,continuarono, anche 
contro altre persone che non. sono 
gregale a lle  nostre Organizzazioni p er
chè. tutti coloro che non -volevano pro^ 
fessafsi italianissimi dovevano essere a l
lontanati con la  forza.

Potete figurarvi la  desolante situa
zione in cu i si trovano i  colpiti d i sfrat
to , che non hanno altra  colpa se non 
quella di essere organizi^^ r ile  nostre 
Organizzazioni, e  pensate c o m p a r i in 
quali disperate condizioni si trovano le 
famiglie d i questi poveri colpiti.

'C itiamo alcuni 'casi. A l compagno; 
Bonami. padre di-Sèi creaiure, viene 
impostò dalla  queshira d ì abbandonare 
la, d t& -en trò  tre giorni^ (d a l 5^ali*8 
m arzo). Egli vìéiie unmediàlamente- 
licenziato dal Cantiere oVe erg occupa

to quale magazziniere, gli vk u e  confi- 
cam  il libretto d i aK»roYvizÌonamento 
>ndé non possa più prelevare dei'vjye- 
i. E gli deve u b b id ir le , v e d en d o  le 
Amsr-’izie, perchè costrettovi,-vuole pai 

tire, m a non lo lasciano perchè non ha  
i;.>carte in  regola. > 

l i  foglio d i -via obbligatori'o deve a- 
vere il visto dei cara^nieri, deiìc truppe 
governative che si trovano a SuSsex; 
deve attendere ancora un paio di gior- 

L a  conseguenza è che sei binibi, 
marito .e moglie si trovano in strada 
senza letto nè tctto-

II  compagno S oja  dà  P o là , occupa- 
to in qualità di calderaio al cantiere 
Danubius, p ad re  d i sei figli >4600 ob
bligato d i lasciare il territorio di Fiume 
entro 4 8  ore. G li tocca la  stessa cosa. 
N on  può partire perchè non ha il 
sto dei carabinieri governativi, m a men
tre è  assente' d i casa si presentano tre 
àrditi presso sua moglie, dichiarando 
d ie  se non parte entro la  giornata ( 6  
m arzo ), verrà ucdso a  pugnalate. F i
guratevi l’ansia in cui ai trovino quest! 
compagni. D i questi cari se ne  )po. 
trebberò enumerare a diecine. G li ar
diti che ri trovano a Fiume »ono capaci 
di-m èglio ed i l  D e  A w bris sg bene 
vàten i $:'quesii''dèlìàqucnlfi'“-'

' A d  una deputazione d i operai reca
tisi presso il capo gabinetto di D ’A n
nunzio. si risponde con una lettera che 
è un documento d i geràitica prepoten- 

O ra  sapendo noi che il Governo 
d i N itti è  d ’accordo con D ’Annunzio;

non del tutto, almeno in parte, pre- 
'hiamo i compagni .d’Italia d i voler 

gire fortemente confro il Governo per
chè è responsabile d i ciò che accade 
Fiume. Se la questione non viene sbri
gata  entro pn  breve lasso d i tempo, ci 
sarà del sangue seppure certuni del par
tito nazionalista so"no àncora propensi 
di L re  delle ritirate strategiche.

Il capo gabinetto d i D ’Annunzio, 
A lceste D e Ambris, vuole slog^arci 
con la  fm za da lla  Cam era del Lavoro

L A  L E T T E R A  D ì  .D E N U N C IA  
.’Ó N / Z i h

E d  '«eco f>rà;,la lò t^ ta  dell’on. 2 a- 
nella. I  fa tti iti ̂ e s^  ̂ esposti sono tali 
1 cori gravi cfi^. liob^ossono noh de  ̂
ilare l ’orrore d ù g u ^ ^ l i  lèggono. N on 
abbiamo bisogiìo d i tripetère che noii 
condividiamo ajEfattò.'il pìinsiero ddlo' 
scrùlorls circa L  àoÌùz}6nò dèi jproble;- 

fiumano. M a  <|amo, con lùi nej 
ri|encrè oppoitiino tó ta re i-fra  il pubf 
blioo la  cotioóceNza d |lle  gpsta dell’eroè 
della tragicoiiu ledia ^  Fiiime, perchl 
in  tutta,. Ita lia  si s o l ic i  cóntro Tardi 
tissimo dannum iaao chi lo tol-
Tera, lo mantiei 
decisa

IT A L IA  

Gabriele D  
gionari vennerc

Rossa che è un  edificio del Comune, .jj, P a tr ia , 'i l

D E L L ’C ì ib J E L L A '- '

N elle sòttocomuni' i  cittad ni devono 
custodire gii animali ii|ella ( lamòrà da 
letto. S i è giunti, ih questi giorni, sino- 
a ll’assassinip per mandato 
riori!

Nella' generale ed in&iita 
<die opprime ed^avyilisce i 1 irghi s&ati 
della popólazioiié fiumana, 
impoverita da'"quattro anni 
d i  'gueri-a austro-ungarico 
due anni di disoccupazione

italiani sempre d< voti alla paU-ia. il sen-; 
so della' nostra; esporisgbililà ‘ è il su- 

hazionale^o' ^quello ;'dipermre' liiteressej 
dei supe- Fiume.'

I l gesto, che 
pari brilp e-,g<

d  primo momento' ap- 
■r'ósoj] mutatosi pm  in'

irovatà éd 
d i regime 
da  'qiiàsi' 
di rinvilio

commedia,' indili iTarsa, è-diveqtato
mai]; come jò’à  i>
foscoed 'òpprim  
s t a n z a  leQetat': 
é  celare.

‘evedibile, un.dram m a 
mte; che nessiina aiti
li può; più^nascóniiére

Annufizio :ed i suoi lò- 
F lim e il 12 srttem- 

bre'delTanno passala-Jieriimpedire che 
ctiré fosse imposta- una 
« T a llita , più’ umiliante 

p iù pericolosi d è lia 'p re d e n te .  L a  
città tutta tutti il p igo lo  di Fiume sa- 
lulaipno allora con ìervido entasiasmO 
patriottico il gsstoì che dredettero àfi- 
portatore d ilib é rÀ  ej di Védenzioi^. ì

'*  sa darftitinrièhà tràp ì b#V
;in à li|l:^ eà9 d !« a riO  q)-

M a Timprè! 
presto scopi e

nazionale; il. c 
politico dei 
-ztatìa di Fiumi 

N o i —  01 
può arrecare 
m a fiumano r 
e che la  iniqui 
ne a  Fium e è 
e nemici nqstr 
dire a i  fi-atrili

sito a l giardino pubblico. Abbiamo 
a rc a  8 0 0 0  organizzati su una popola- 
zioiìe d i -50 .000  abitanti. Sloggiarci 
con la- forza equivale àHu scioglimen
to delle organizzazioni, che porterà se
bo delle gravi conseguenze e noi vi pre
ghiamo, per evitare un  eventuale spar
gimento d i sangue^ d i intervenire presto 
perchè il termine d i sloggiare la  C i 
merà del L avoro  Rossa, scade il il 
Aprile, anno corrente. U rge perdò  il 
vostro intervento anche per fi fa tto  che 
durante il mese d i febbraio vennero 
sfra tta ti '3 6  compagni che erano occu
pati al Cantiere - Danubius.; Seguì lo 
sfratto di altri 70 ' ferrovieri a L I  di 
marzo c adesso le. persecuzioni conti
nuano. ; . • '

Le- provocazioni delle autorità 
vano a  tal pun to 'ch e  un giorno -del 

d i ottobre scorso il capitano del 
navale ing. Pietro Bertoglio. si 

presentò alla Camera del Lavoro per-; 
sonalment^ al,com pagno'-; Giuseppe 
Q uarantotto, segretario delle Organiz
zazioni, invitandolo ad  adoperarsi ac- 
dócchè venisse provocato uno sciopero 
generale. N on potendovi riuscire sciol
se ì  Consìgli degli operai d ì fabbrica; 
indisse nuove elezioni e avendo queste, 
portato a lla  nostra vittoria, li sciolse 
nuovamente e non perm ette.qra che i 
detti Consigli funzionino nelle fabbri-^ 

-che. - • •.- -■
.- I l  compagno Simon, prim a segr.eta- 
rio del Partito  d i Fiume, troirendosi a 
Budapest d u ra n te ^  regime comunista 
partì .da'B udapest ed .an ivò  «.Trieste,'

della moneta yjr-' uomini: - lei potere, 
protètti dalle cosidette aùtoi 
csempio 'dì'CoQcu'ssiotii, d i a l  i%>-déj be
ni pùbblici, £  falpificàzioni. 
di'hònòanote è d i'in fam i s le&Ulazióni 
a  'daniió d d la  collettiitità.

L e libertà polilidie.e civil i; quella d» 
pensiero e quella d i stampi 
presse d a  tèmpo —7- con de 
periq.

e e lof.incoraggia la  più'

N I!

ufficiale, diretto d a  individi 
gnamente vestonb là  divisa 
italiano, noli rispetta. nepp 
deÙe donne. Persone 
almi dom idliate a F ium é, ve 
nalmente. sfruttàte- e bandii 
là, senz’àicunaiprocedura J 

In  nome di jùn immagin 
sovrano, ri cosbingono i c 
17 a i 6 0  anni d i . età,; a d  indorsare

tre alla- quésùóné d l'^ ìù tn é  è i ^ e  mira
vano a colpire, altrè?erst»,il ptograi 
m a fiumano,_ vitali è  superiori interessi 
della nazione. P.eT^ò essa ha dò-vu^ 
fallire, ed è snd*tò |sem pre p iù 
nerando, sino: 
commensurabil 

Lasciamo i

costì|tuirc un  danno i |-

chi di ragione il com
pito di fare, c m  i oj-iterii delTinteres^e

iplétto 'èTÌristè bilancio 
mesi 4i sjgnoria dannup-

che la  nostra voce non 
illà sotuzioiie del próblè- 
! pregiudizio nè  dannò, 
ed intollerabile situazio-

nota a  tutti gli avversari 
dóbbiàmo finalménte. 

d 'Ita lia , a l Governo dijl- 
noslroi dolore, '.il nostri 

profondo ’ed angoscioso affanno.

I T A Ù À N I I  I ,

Fiume, 1*.'città-dj tenace' e d ’jncról- 
-labfie fede itilic a ; l|a -cittì, che per la  
italianità sostènne dà 'so la ,-per decetmi 

deceniti. lòtte .titàniche e com{fi àà- 
crifizii meravigliosi, coronati d a  rnagm- 

-anche iquand’era.'dimenti' 
ndonatk da  tutti; la  belli 

I ^uarìierp, operosa, attivi,
ìèra dèlie virtù civili‘ dei 
ed  orgogliosa delle'sue ìi- 

FiuEfiè, oggi, è  r ridotta àd  iiii 
"iggi essa è campo ape^o 
è  d ì delmquenza, adiò^ni 
L a  città intera geme sotto 

di. Un dominio, mediovale, u -  
ridiàolo fi duale, - sostenuto da 

mànipolo|di bravi c d ’irresponsabili, 
padróne orniai dello stesso' D  Anniin
d o ,  ^  reggejsoltantó.coi terrore d e r i |u -  
gnali; delle-bombe à mano e della pri-

fiche vittorie
cala  ed abba

produttrice,.
suoi cittadini

bordello.
ad  ógni spec
turpitudine

• -Il popolo ti t̂ o, dèfla  ' c i ^  d«élitta 
ita; daiìno implóra-óggi sóiicorto.^ / - V -

■Fihmè. oggi’ ]s ipplióa. la  ‘ M adre : 'S e  
LD.’Ìngrossó ^nco fà . non può darmi'' la! redenzione, 

la' libè'rtà, ‘l ’ordine: la

.11 libelìisino u ff ic ù ld o  senii-

sono sop-
reti dl.ini- putato -al

di Fiume
che. mde- soaazione 

nel 1898^d i ufficiale
ire 1 onore

L ’A Z IO N Eamiglie da
igono «ior-

dalla : cit- Màrtedi- 6
stàio, proelamat
Riunite. (Carnè

ttaduu dai

- P e r ' i r  Co riitatò Naziònale Fiu
m ano: R ie  m rdò.Zóhel/a;-già de- 

Pailamentò e poó 
prèsidénte' della “ A s- 
Autònoma” ' I:fondata

 d e l  PROLSTA-
V R IA T Ó  F IU M A N O  ‘ 

oriente.alle ore 19 
■ Fiume dalle Sèdi 

-a d è i' Lavoro rossa).

10 sciopero generale, perchè ilfC onsh ' 
g lio .N aziònale e la  Léga dri'ti^ 'tóri 
di. lavóro non  hanno accettato- tu tti i  ' 
postulati degli ..operai. - -

.. Lo sciopero è  compatto:. I  camerie
r i  sciopó-ano già da  una -diecinà d i . 
g iorni; ^ i  operai .dèlie fabbriche-di tor- 
pedihii'sdoperano già da dnqun  giòrhi. 

l^^m àestranze chiedono: uiia pagà 
inuna di 1 5 -lire, gictrnaliere, U zitirò 

della disdetto da ta  dal rindaco-^Gij^h.- 
te pbr-lo  slog^ó-delle sed i riunite.‘d i 
'parte dèllè Organizzazioni sociàlistè; .
11 i^ristìÀamentò. dei'Vecchi p ti z z i  sili 
mercato; d i  àpprovvigi^mraento.’t'!.̂  ^  '

Inoltre, diìedono la  lfiiera circola
zione ^^K um e: de^ giornali socialisti 
(A vanhi,ILavoratohe ed  a ltr i) ; i l ;r i
torno d i tu t i  gli s fa tto ti politici e i r
loro riar Il pre-'
cedenti al loro sfratto, la  libertà d i par 
rò la .é  di.riunione e .il rilaseio' dri.pàsf: 
saporii a i dirigenti i l  Partito  sociaìiitè: 
di-:Fiume..come pure a  qurila d el P à r t i \  
to socialista itàlianó.' ( I l  C o m an d o ,^  
Fiume'Permette, solo-la circolazione di 
tutti i  giornali d ’Ita lia  meno Ttsoeiali-- 

i'sti...). - •

la  divisa d i sófdato dannui ziano ed a 
fa r parte d i un; “ esèrcito” , n citi croa» 
ti, ungheresi, .tedeschi, ecc 
muffati, per forza, da....
lia”  e ne espongono U 'd h  
a l dileggiò ed 1̂1® beffe ‘d  I  pubblico, 
In  nome d i ufi patrìottism 
r i 's a  se derivi d a  njalàttia 
sctenza,, da

. . . . . . . .  - A p i Irffòrniai

lo ri d a  Governi alleàti èd 
pullulano a  Fium e òhe 
paese di viltà- e. diL a tsezz

. H o  cOnoteiùto, in ;pccariòn« della-àjurre, dei nostri''lavótatori-rinipàtriàti
dàlTAniàica,.'.;
rài,'- interessanti 
quelli cjui^i^'iào 
'^Etó:'d 'èntùs:^H '’

iWerii: d iè  
l la lia 'è  pn 
,',-.c'he,.dé^>y 

vcnii^ rigenerato e salvate « a  queU’Ita 
lia, unìcài nobile e véra, 
me: con Gabriele D ’-AnUui
le h.a fatto di 
vizio, :di ogni

'iume la sei 
vergogna c

“L ’fiumani, 
glié, -hanno - I t  ngamiente - le 
fa tò , sempre L'^ocandó'la 
T-aDcessi^ne di. 
la  nostra salv

Fiu- 
iio ,‘ìa  qua- 
jiiSa di qg.ri 
di ógni mt-

IT A L IA N I!

'eterani di. no lte 'batta  
ttoto
redóiziòne, 

[tàlia, che 
rànzia della 
ìKertì. Ab-

Fiume a li
la ga

nostra, vita ■ e delle nostre- 
biamó spferato. « rreUtito ai iChe quando 
ci sì r ie^geva, anclte. q> andò.'- nos‘.;i 
uòmini d i'G oyenio , ammii 
rali.cornprom^tévano, -coi 
s'oluzionc/hraiìata. ' ' E  no 

lóttàre; fi resistere

órò:crrpri fa 
continùere-' 
i.fare'-;ógni

slòrzo, 'éèfthé '.T idealé  'ai 
Tànnèssloife, plrim^.'o:_poi, s 
■' • '•* M à \à 'p p ^ 'T )e rc h è  ' 
eMerè • àsricurW  àlUItàlia 
un avvenire non lontono ; |  
n,e il nome e Ile istitiizìoni 
siano coperte i  di Vergogna 
n ia; “ perchè nel-popolo
si spenga^ é  fiòn a i distru tga ' i l  smti- 
mento d ’ilalia|nità è  la  de -ota fervoro
sa 'fed e  alla  fa tila ” , che àannò imp'o» 
sto ammiràzióti? a ' tutto il mondo’ ; 
è necessario, c imperàtivan énte;bccupa- 
ta dalle truppe regolari cl 'Italia _e che

érino Fiume

gione^

gli italiani lib 
dal regin^e d 
mórtale, che vi h a  compir 
me ed il .p re tig io 'd ’I tà E .,

e  tiene i  cittadini e la  parte Sa^i
ed onesta d «  legionari in una scHàvftù 
che 'non hai riscontlro neppure nei-più 
losctó periodi,'delTópressiotts àustria;<
0 dir quella jmagiar*. r i ' - !

I l  regimèj dannttózlan.0 ha  portotO| ’à  
Fiume la, dijSsoluzioùe morale ed-eo 

m icà, ■ dandole fortìiè e proporzioni , a 
noi piai coijosciute. . .- - i
: -Ito sicurezza pUbbKca -to FiuiAd è 
divenuta ufi mito. . . .  .1

fu r ti,jle  aggressiohi.con. rapipa, 
gli scassinaimenti, l i  - violazione '.del - do- 
nucfiio-,. SODO quotidiani-' 1 -à tta d in i 
noi^ sono ipiù sicuri.'nelle 'propri

' . 'i -  ■ ■ ! ■ ' '^1 -,

'oghato del- 
l-reàliZZato.

'a lm ^O  m' 
erchè a  Fiu- 
d’Italia non 
e d ’ignomi; 

i' Fhiirie non.

alla c it t ì  n rorìata o g ^
ed iimilrata; .àlmenò il dh
100114110 .610 libertì, pàdrii

E 'co ii 'lo  
ti rìleviaitnc

profondo ed

fece*qel pi isiatoi ben n  
odierni'V libciabri” .

; ,  ' I t Ja l i a n i i

trazioiWlTài intà 
■triste' èd ’

tuazione|del ';»pólo d i Fi' i
!issill|Lnte dpi ore che i4

.volgiam? quutojappello’ il.no ine
stràgrande' lùàggiófàiiza' 

-fiumaiù. ■ M a  dobbiamo^ 
;ee 1» ùi)Pèìi(0BO''i« >N tii

ed i  fiumani 
e d :  nusetla 
imaeso fi 

ridonine 
nche avviliti 
ittó. d i •yi'vere 

nefia pro- 
essa sap rà  1 ifendere.

iglio dei suoi

lUgOlaosa
E* con

dei cìttadùii
farlo,’, perdiè.

impàziehti d i ritornarvi àitoetia'lo possònó- Sono buoni ope- 
compagniù coti u n 'p ò  d ’insalata nella-testo come.quasi tutti 

il'm ondo,M Àa m: cemplresO, ^sviluppati”  è npn màncanti-

aspette
hàhhè t  _ _
lMàfto’.*^ 'm vT M a!''^ riì'g à tì70 . (ti Jgèntè'pócÒ 'sòditisfàttà' p à c h è ' “ si - 
-‘àncót ì -’à d è c i d À ; ^ ' . ' . ' . ; ;  'r. V ':

: •V T alvò ltà li& ó’g li'tìtìh l^arriyàtì, ip iùiùnpaziéntì. Niefiìe,di male. Vo- 
glionó riguadigftarei^' t e n i^  ̂ rduÉ ^. ,'SòItatìtó, è  .un po’ comico se fa  pigH- 
n o . , \ con noii^— Pèrda-M adonààl jS Icam m ina troppo’ à d « i^  co i v ostri'si-. 
sten ti.'.'E ’.ora'jdi'^nfrfà/'.'-:* ' - .■• 'J ' -r-{'.

A ^ c  1® difé? M a  io ho inépo di '50 ' anni, e  soii 30 che (fico ai 
p ^ W c h e .  c ' i r à  d i . drstere;.addormentato: diviso, prono, sentile. 
,À lfri,'p iù  v e c ^ id i  mè, cotóé P ram po lin i,'.lizM ii,’Turati, son più d i ’4 p  'a 
(ihc predicanorj ‘ E ” colp« nostra' s e 'i l  popolò’è  duro d^órecchio.*yenlo ' d i  
muoveré, 'caro '«unicò 'che'hai'ton ta-frétta appunto.perchè ife arrivato
'ai-sOciaKsmp l'a ltro  %Ì6riio;: Sei partito tin to  ta rd i?  ‘ ‘ 1 . 'L  .

: Bravo “ '(ompagno:’  ̂ reduce d^America! .Tu  dunque^rèi mica tanto sod
disfatto dei-nò ifri sisfemà- S i-yà a v ' ^ ’troppo leBtamenre.': E hL P iiò - èssèfe) 
E , duiimÌ.'tin ijoc(>:-lag^ù, :sl v a .p iù  in fretta? .Che swicmi ha a  orgàitìzza- 
a o n e ? ’. Che Crèr'entì, che'm etodi prévalgpnò nel P artito?  1 .

' I l ;  “ cpmpaghò”  reduce d'À m ericà à  questo'pùiito « ‘in f o n d e  alquanto,' 
gira e rigirè i t  appello 1« mani,'Jùrossiice liévemente^'è reità impappinato.

-ri, V é r a n a i té . . . ÌÓ .- . . s i . - .  .Tontw io d a i-p ro p ri-p ae ri.. .  tuti:àltr«, 
t o m b i c n l e . j o n  si conascé.bene le 'persòne .. -  . . : , ,

Irèohuns.'hon  eri'inscrittò a l Partito, lag^ | ‘ .
^Qci» propnamcnle. le dirò’. ; ' .  — H ó  capito. 'Sarai'a lm eno’ ortà-' 

^ì»yVto''nè!la’!fcià:àssociàzrone.(ti.mestiereI'j v . ’ •
A “S e  qui,: bÉiogna'considèrat’''tenfe'cose.:. : V ede;! oggi iÌ’la|Tora io

passa in  iù t.à lfro . . _ S i è  voìito'ti, non si e maiuiì posto,’, domani; Magari ,«i
In im ’« J-s'ÓlAffl nM*pQsìiix)} in r 

fe, di potere

tó; rà^ón^pm  la ' q'uàlà nón 'tì può -mardire^proprió, direttohith-
gamzzarsr. . ..

B,én< , 'b e n e r  X'padroni, pero, s’organizzMto m  tatté le parti del moa- 
c  vàdani , 'e  non badano à  luòghi riè a razze. Sono dappertutto a  casa

jà,'sono abbonato-alla, Gi(«tàid;dom«nicale, anzi.poo» tempo
propria.-

•fa- abbiamij 'm m d itò i^ m '^ ’fecchi Emiliani, un offèrta Hi alquanti dollari,’

che ci han fai
: —  A ll(|ia

‘d r l o  
Ebb«

Bologna, o i
8(5, dovunqu* 
-altri fr.atelH t i  

pèllirossè —
. N el pài

medesim 
■imo, n. c ip  
tutto fi'tnond*

iriati-àl .yostto 'vecchio giorna-. 
0 'socialista. .  ; ' 
non ;la voglio soitife. D ep»

-  Graziò! .'Questo' fa  piacere, iéderVi- à f ^
Je è  àHà voste [ twrà?', E .’ . t i i U 's ^ è

Pattijtìriho? ' Queste è  una 'paro la  c^^
venire prè la guerra, p o i . . . . - ' . '  .
sci internazionalista » u '. |u te  la line*?. -

!, ' ■*: ' '   ̂
lopiincia dai sentirti socialista'«  organizzato, mica a Reggio, 

Italiav:tó^in F r à n c Ì a ,y ^ ^ a ,A u à t r ^ a ,  Giappone, dovunque 
rivi,'dovunque lavqri, dovunque sei sffUttato-e hai a  fianco a  te  • ;= 
i  —  parlile) essi ùaliano 0 russo o indiano, : siano bruni, bianchi, 
che'faticano e-sono sfruttati come le! 

dovè dimori- e  lavoru partecipa alle lotte locali, perchè 1
ifattoTocdÉ''8Ó'8tmzìalmpnte, ma I umversali, ,scn le medceìme

che tu  (tombàl evi -qella'fùa/attàVnèl tuò ytUàggìo, per i  medésimi obfettivi, c(mv- 
nemicì; CSoìo i ’Mmi’ tonojdiversù m a fi .^M aglio  è  il ri»d«* 

talismo,'Io' sfruttàbiento, ,Ia:‘'^e(ùil«àenc. ha  un  fronte unwo m

V-. sa:;beiK.‘ S j hà  seriipA quella, vistg. appena si possa ammue- 
■ ' ’ ■ '  ■ Ài à  tempo a  prèndere affis-chiare' quéi pò ifl^ le tiV 'd i t?V*ÀÌ« a  ca»à, 

rione, per dir sOsì, alle'faccènde di laggiù! >  . V
^E * ,;v n m o d ò c ù riò so 'd Ì« » * rè « ”int*mazionaÌ»tel M a,.paz i« iza . E

IL  .qùÉ»dOA«y svqte I«tto.la:Giusife.ìa è l’Hri'toti q  sdl^.vo jtro  giornale sTÀiéBn. 
non vi toccupiv*te :ifi itetitìi*?'' : \  <.



— •Ohi pèr questo, se c’eru qualche é  d  eVéva modp « tèinpo d i
andarci, n ó m i toetjcfty^l ' '

-^M eglió ’cBc luente: ' però. . -  '
£  le  sentisse eHe discorsi fanno ! A lb o  c he p ram pd in i I * liÀ <ù spù de

g li ó ^ to r it specialmente anarchici, che non.henno m ica Unte. giravoIl;e. ^ ren - 
d o n la .p iu  c o r ta . . . .

—r A h s ì ?  l ì - tu  l i  ascolti-volentìén? .
C apic i.'.,

—-  O h , >p non n ù  scandalizzo mica, per questo. ' T j dico invece, rtassti? 
m§hdór c h i to  s d  p dici % a e d i  d ì « sere : soda l^ ta  .ulbarivolndonarìo q iù  in 
Italia., dóve b ovi si va  l r o { ^  pe^ lé lunghe^ e dal dpi consìgli non sofo a 
nó i d i a l a  p ih tetoderata, ma anche a lla  .Direzione del- Partito^, perchè non ha 
preparato, perchè non h a  fatto,.perdrè non si d ecide; sei o dici e  credi di essere 
so cù lèU  anarchico in  Amcricaf p  vai a d  ascoltare èd' àpplnudjre I  discorsi 
l ì  rhum  bollente a  pento grad i; nra non s ^  nè inscritto a l .Partito  Ugglù. nè or
ganizzato nella .tua a^ciazT ohe d i  mestiere, non ti occupi delle lotte politiche 
e d  ecoRomichc, i» n  ti interessi'afla vitjr del proletariato in tiìezzo a  cui vjv,, 
« fisi comùiteicc la  tua. attività d i “ c o m p à ^ ”.-* d i proletario nell’essere abbonato 
a l  giornale del tuo'paescr nel-mandarglì qualche offerta, e nell’andare ogni tanto 
a d  ascoltare è  ad  applaudire qualche discorso pieno d i  inutile-noleiiza verbale.

• N on  è  troppo p«»to ^ u n  Intemsziopalista? .
' ' Poi, quandd sei qùi ÌQ Italia b'cvi che andiam t r i ^ o  inàno, e c h e .. .  

è  òta di bnhlal' . ' _ , , -,
Quando arriverebbe Torà se'tut^facessero come h s ? . ^

lì -  . G I O V A N N I ; | l Ì O I ^ p i  /
Reggio Ctnilm - A prile 1920. •  ... - , .

A p p tìii^ ^  sp u n ti
'S 'è  detto d a  dtvefsT 

federa le 'il serviva d i^ jc *  che‘fnfìltifa- 
te à  nelle-file del P^.r'^ ' e
del Conummist l^ahor Party . O ltre 
che-m fonnare le autorilÀ delle diverse 
attiviti dei dùigcntj £  quei 'partiti, in - 
stilavano  i  membri d i  essi a  fa r certo 
coW deshpjafc a  ttapppjàre guanti, per 
v o len ti ó '; ^ r  caso dovuto alla  scissio' 
ne,'-possedevano-.la tessera d i uno dei 
due' partìtij e  molti, non hanno creduto 
Pósisibile che il g o v ^ o  si  ̂abbassasse 
d ì  tastò .
- R eslava à i  giudica federale George 
. ^ . - ‘A n d é t^ n , bel precesso Tcontro 
"William Colyer e A m y  Colyet; sog-  ̂
getti‘'inguai, àrrestàti p e r ^ è  facenti 
parte «del Communist P a r ^ ,  d i racco
gliere.® wedìto d i aver dimostrato, per 
anUnissione delle stesse autorità, del
l’uso degli istigatori. . . . .

- D urante la  notte del 2  Gennaio fu
rono arrestati oltre cinque mila "'reds”  
in tutti g li S tati U niti, e detenuti sotto 
la  imputaziope d i persone perìcelose e 
nemiche dp iprasa l^ord if^ fipàa lè^ 'id ii 
con la  violenza- ed alirì melodi fllegali 
cerpanp _ î rovcscieje, il pres^pic gm?ef' 
no. L e  retale erano' state eseguite die
tro  m a.ndatì'd i pCcquisiziohe per armi, 
bómbe,^ munizioni ece^ rilasciati dalle 
divene corti, e d i cui gli agenti fede
rali; si, se^.rono per sequestrare libri, 
giornali, e Scritti sbwcrsivi e trarre in 
arresto i  possessori d i  essi, contraria
mente a  quanto è previsto dalle leggi 

■ federali ,e«statàli. M olti arresti furono 
eseguiti.senza alcun m andato d i arre- 
stOi -ed i  detenuti rhnasero in  prigione, 
senza formale accusa e contrariamente 
alle leggi,'fino a  che il dmartimento di 
jp u s ^ a  non riuscì a.procurare u n  man 
dato per covrire i l  caso.

lo questa fase della, proce- 
.  d w a  illegale usata dal dipartimeato di 

f i u ^ r i a ,  il giudice A nderson doman
d ò  all’agente federale capo responsa
bile degli arresti nel. N ew  Englaiid: 

“ P e r -c h e  ■ cosa, voi domandaste .i 
m andati d i arresto, per l a  perquisirione 
per suppellettili di^ giòco'd’azzardo, per 
violazione-dei 1 Siiio émendaménto del
l a , costiturione, ó .p e i  .ché 'ccfla?*  E  
l ’agente' del diparthnento- d i ^ustiz ia  
d i rhnandor

*tWell. possibilmente per il po»esto 
illegale d i armi.”  '  • '

*lE*-un fatto  assodato, disse i l  giu-  ̂
dicev che v oi sapevate che -non esisteva' 
no leggi, federali a  statali che vi avreb
bero permesso d ì ottétiere un mandato 
d ì ' pérquisizione p e r  ' quella, roba che 
voi cercavate^ perchè.questa ieflefalurq 
non è  proscntta-. N oq  è veto?.’’ .

“ N on  posso irìspondere su ciò. D ot 
vrei domandarne ad  un  avvocato’’ dì»-

“ A d  ogn i m odo il  m andato . £  per- 
quiri&one serviva per a l t r i  .Cosa a ll’m- 
fuori (£  c iò  c h e  effettivam ente dim o
strava.’’ -Il

“ W ell, se  essi .servivano per cercare  
armi m vece d e lla  stampa veniva se-  

.«pièstràtà questa è  U  con seguenza'lo 
gica’’-

E ’ dunque assodato, per mezzo dàl
ie  co tti,-che le  retate, vennero eseguite 
in barba qllq leg ^ .

II  Sudice A ttdersoh aveva tanto m- 
ra tito  sull’uso delle spie, c ^  il procu
ratore distrettuale Sig. L tugl Gold- 
b e ^ ,  per m itigare la  impressione lascia

ta. da lla  lestiinopiuza^ fo* cpstrettó' di 
-dom ai^àre airàgentó 'federale  &  coti- 
fto  nttames ' ‘ ‘
. “ In  merito .all’usó degli informatóri 
segreti che prèsero parte  nelle cose del 
ComtnuTttsl'Parly e 'h e  informarono il 
governo ei-aho èssi' uomini scd ti con 
gran curai*’’ ' ’
• “ Y es”  rùpose il Sig. W est, l’agente 
federale.

D unque gli ìnformaiori scgrein non 
si diìam ano più.detectrve, presero par - 
tene lle  cp'se del Q im m unist'P ar^ , 'die- 
tfo m andato ricevuto dagli agenti, del 
governo,-^^me è stato ammesso dal 
procuratore dUtrettuale Goldberg, e la 
parte che eù ì presero, o meglio, il ri
sultato della loro partecipazione nelle 
dose del CòmAunìst P a rty  è dimostrato 
nell’altro processò a  carico^ del segre
tario W ilinslq', svoltosi a  N ew  York 
e condannato a  dieci anni per aver coitr 
tribuito a  scrivere il manifesto dèi Com- 
munist'-Party.

! •  •  a  ’
: '  Chi bà  visspto qgr un pochmo e d  ha 

avuto gU occhi aperti nel passato, an- 
cKo ^enza-'lft d h n o str^o d e  pratica del 
giudice jAndersón e ' del procuratore 
Goldbepg, intuiva, che le  re fa^  dei reds 
e la  lotta, (fatticida nel campo sovver
sivo che le precède era tutta una monta
tura, <d» nelle sue linee, generali non 
era punto '  dissimile dalle, tante altre 
praticate a  danno degli ingenui lavora
tori TÌbeil}, tranne nei loro minuti par
ticolari P e r  esempioi N el 1871, 
quando rindustrla mineraria della Pen
nsylvania cotnmciava a  svilupparsi su 
larga scala, commciò a  svilupparsi l^at- 
trìto d i ^:lassei indipendentemente dalla 
volontà j  e cosdenza" degli" interessati:; 
I  primi ^  sentire il bisogno d i  un’orga- 
slzzazic^ie per la  difesa dei propri in
teressi ttjrono-degli sfrutteti immigran
ti irlanc^p  i MoUie Maguires. L a  loro 
organizzazione, di forme primitive, 
dette qualche grattacapo a i padroni 
delle miniere,' i  qua]i ricorsero aU'a- 
stulo Jaines M cP harland  perchè s’in- 
filttasse f ra  I M óllie Maguires, li inci
tasse a  commettere-dei reati . contro la 
proprietà dei padroni e  ti denuncias$e 
poi, allo scopo di, rovinare per 'sempre 
la  organizzazione -ed i.su o l affiliati. 
M cPharlànd  fece la  sua I ^ r te  così be
ne che dopo poco d id e ^ t t e  dei M ol
ile m aguires furono - condannati alla 
forca per un’assassinio-dà loro commes
so e  al quale- furoiio istigati dal M e 
P hariand  che II denunciò,

’ * •  w ‘1 - ■ - ,

N el 190 3  la W estein Federatìon 
:of M inets andò In isciopercr per forzare 
la  legislatura, statale del‘ Colótado di 
modificare la  proposta legge delle otto 
o re  d i lavorò già approvs|ta dagli elet
tori per mezzo d i' referendunr. I  mi
natóri dimostrarono ta le 'u tia  forza che 
fece tremare la  classe capiteliata, e  la, 
fece decidere a  chiamare in suo aiuto 
Q' famoso Jam es M cPharland , allora 
uno dei & p i della Pinkerton  Detective 

H a rry  O rchard fu ingaggiato 
fe re  la  pattevdel ribelle- minatore. 

E g li si aw icinò a Williain, D , H ay- 
wood,. Q tarles h f. -Moyer e  George 
Pettibone, cercò-con tu tti L  m ezzi d i  
| a r  c o m m ^ r e  -lpro qualche .'reato,'re- 
quando. non v i .riuscì, asijùsùià- l 'ex  
governatore' Stewnemberg, e d  accusò 
M oyer,'h ìayw opd e  Pettìbone d i aver
lo  ordinato e  pagato; per la  comroissio- 
né del reato: II p ro « sso .a  caricò d r i

tré dimóstrò la  lóro assol.uta innocenifa 
e d  il .fatto- che H arry  O rchad  èra ' al 
serrizio d i M cP harland  e  dei. capitali
sti del'Colorado, e che aveva comme«o , 
il reato nói loro in tc re t^

. J I  caso d i-Tom  M ooney è tanto re- 
éen ts 'e  cóshcpnosciutq d a  qualsiasi la- 
TOratore dierieggeapri qualche giornale 
di- parte nostta, che e  verapientè super
fluo recitare qui la  gesta dèlio spergiu
ro  O xm an 'è dcH’avvocato distre'ttuale' 
Fliclcei't. I l  fatto  resta che la v a lic a  
contenente la  m ateria^p losiva  che fu  
fatta scoppiare a l passaggio della pre- 
parédiKss pardde fii opera di un ’agen
te pagato daireazionari. ed  il suo atto 
venne impwfSto^l M ooney che ne era 
per lo meno due miglia lontano.

•A Bayonne N . V .,  nello sciopero 
Frisinà scontò la pena di un reato 
contro lo S tandard  G ii,  il compagno 
commesso da  un’agente provocatore, 
inteso a ' buttare il^-dbciedito. nelle .file 
degli agguerriti e  -malmenati ...sciope^ 
rantL ^

Attualmente a  Philadelphia va  svol
gendosi'una causa dvile deibi Sheimun 
Service, Inc. ( in  lingua, paes'ana, D e- 
fec(h»c-v4|encp) c9tJp.o laB utl^ .,ìndp- 

'strial R eseacLSfrrifte (a ltro  juMpe,al- 
-tispuapte-ppr .y tìc ió 'id i  Spie) c 'ilalle

tebtimònìaikè a'ddotte. in  cor|e per 
mbstràre che ..l’una,: h a roltd un  Con
tratto con l ’altra, ••>ii5Ì<limtalm|5nte è  ■yfr 
nù to 'a  galla if.ftiito ciìtiogm |'volta che 
i iavofatoH si a ita n o 'p e r  vul^ «falche 
gi|a ta  causa, i-padroni fkorròno .ad 
genti prcfvocatori.. i . iipom tesk i 

^nèlle file dei laroratòri genumii eomj- 
mettono degli eccessi [che v ed o n o  ppi 
acidebiteti à i  primi, so fecaiic^ nel san- 
gij,e 0 nelle galere 'lo  ipirito ^belle dè- 

oppfc^i. i i '

i  E ’ la  conoscenza i l  qhes^  diabólk 
co congegnò, ripétotjunénte'j usato ip 
danno della classe Ia'\kratrÌcq americar 
nj{ (nativi "ed inunigrhti) chb -ha resp- 
mpld d i'no i Capaci d i Jntwre 11 pericolo 
soWastànte, ogni v o lti che s it ia m o  il 
consìglio radicale delltapparente c sco
nosciuto ribelle, come jiginvol[ta che v ^  
diurno nella 'stampa b |jr^ e sc | a  càrat- 
teri cubitali; l ’annunzjo d i spoverte di 
complòtti insùrreziona' i, e siàm' capaci 
d i avvertire i nostri conpagnisdì lavoro

tra, dtT endersi conto esatto d i tutto ci(
che avviene intorno a

èd
con esse m.arciare s 
rso .quella'mète che

Quello che dice

non p restar fede all

sogni, interessi ed aspirariqni.

c o i [r a c

il 1.0 M

'uno copie a ll’.àl-

l u l  d | formarsi 
vo lòn^ propria 

Ila luce del sole 
inàe a i suoi

icj...;,

LAVORO^PER TUltlI E óuÌSTÌZlfÀ

alle donne lavòratr

Questo Prim o Maggio non reca rosi:. Esso è  ancora t itto  tinto d i s 
guignq e .tutto piimo d ’incomposti furori. I  

G li p ta ti sono più distanti dalla par 
letari non sono anqora certi del loro più i 
buio e guardano alla lucè nuo-va che viene 

L a  formula “ Làvoratori del tutto il m 
piena realtii. le Americhe sono lontane, 
scute ancora fra  la  seconda e la  terza In

che nei giorni dì 
ro déstinò, si cèrei no  a  tastoni nel 

daH’Oriente, dallo 

indo unitevi’’ non Iròva ancora la   ̂
i S tati U niti pare a isolano e si di- 
emario’n a lè , . %r che fare? i

£ ’ possibile una Internazionale che rgnori Lenin, è possi rile unji interna
zionale che non comprende il proletariato jdi Francia, IngMlte ra, A to ^ c a ?

C ò  però in'questo fermentare d i -vìvel forze ìnternàzionali proletarie lo svi
luppo di un’azione concorde che proclama à  gran voCe la  ne< essità di accordi 
fra tutti i 'partiti socialisti,-ha tutti-i proietti^ del mondo allo so  po d i & r pagare 
alla borghesia kternaziohale’ l ’orrido fio della guerra. < '

•i. ■ Questo..è il significato maggiore-deliri; fe lta .d l questo ^i;i|mo Mnggio, E ' 
questo le donne lavoratrici hanno capito yenendo ad  ingróssajre i  npìstri cortd  

-socialisti, questo vogliono e  chiedono. - O im ai molte, m'olte seno' le donne che 
in Italia sono entrate nelle file socialUte e idìe sostengono gli ìmini-sia nei sin
d aca ti'd i mestiere,.sia nelle S ó io n i del Fjarlto. L ’Italia ha aimài più d i 30 
mila donne tesserate inscritte nel Partito  e k lù  d i "200 mila org anizzat^ nei Sin
dacati che^sègUóno le direttive del Pattilo  Socialista. '  |

Le'donne uniscono la  loro voce a  quella degli-uomini per liquidari; la  guer- 
la: m a anche i Governi che nella guerra furono respònsabili; questa [non è .ri- 
\'oK'SJone, è a  I ■ -  ̂ • -

A n d ie  le  donne sono “ intem azìonal^te’’ e  sentono’ ch e  só lo  rapporti ìnter- 

'nazionali ben stretti fra lavoratori d i  tutto il  m ond ò potranno n a lizzà rp  un vero  
progresso d a  sconfitta d elle  attuali classi doininanti le  quali a  icora iton danno 
tutta la  dovu te  g iu stizia le  Considerazione 1̂ Lavoro che-prodi ice  e  c fie  consu
m a sempre m olto m eno d i  tutte le  classi degli-infinlti parassiti’ch e  'viVono sulla  
p elle  del povero lavoratore. • t

A nche le donne sentono che l’interuazionale in 'u n  ce ro  [sensp è nella 
realtà delle cose e desse vanno ùicontro,, sptto il-sole Hi qurato F^imo; Maggio.

' 'E* nió lto  fa c ile - fe re  intendere anche a lle  nosttè donne òhe'se  a l l ’prizzohte  
appare la. m inàccia’d i  uno sd ópèro d i m inatori iriglesi la  'vite d e  p p le tàr ia to  ite-  
ììan ò  sarà più  d iffirilé  . . ,  s i  p u ò  reàlizzai[e il/com uniSmo.. a  ch e  volete* so
c ializzare d e lle  indust^e a x u ì  m ancano i l  carbone e  le  m aterie prÌEjie perchè 
tuttociÒ è  sotto l ’in fluenza d eg li S ta ti che disputano e  m isurano, a  loro capriccio, 
a lle  genti le  terre, l e  m àcchine, i  m ez z i d i trasporto,'-le materie piim e?

D o v e . l  sfum àtaU a grande sò lid a r i^ t ì^ o m e ssa  e non m àntenuté d «  vari 
S fa ti alleati e  d ì  s é r y ^ ì d i a p p r o v ig ió n a m ^ , d i  m aterie prìme[ d  
che brillò uri 0 orno còm e una stella’ am ica sui pop oli ch e  si dritrt 

-cenda? _ . ' ' .  ' «  . i

£  no i don ne e  uom ini proletari che andiam o verso i  rivolgim  
e politici, sentiam o pesare in questo affacciarai d i un altro I  Pi 
l’inesoràbile stato d i  fe t te  -dì telune e g ^ ò n ie  d i Certe preponderi 
gono ancora i l  loro hum us in u n -e^ ism o  òhe ripudia l ’umaniti[.

' L a  guerra è  finite ma interessi sentimenti, pregiudizi, fahatsmf,i odi, che 
dalla guerra germogliarono^ purtroppo nob sono' m o r t i l O h |  pim e jle 'donne 
tentono tutta l ’arione d i educazione civile'sociale che resta fare! '. A nche pet 
le dònne il Prim o Maggio anticipa p  simboleggia una V fttor|a, che,non sarà 
trionfo d e ^ barbari, sarà la  dittatura della' gente che la^ ra ,!  d ie  dal lavoro 
trae le sue ^o ie  p iù pure, m a non il giorno in  cùi'sL rovescerà , a  xala.' per met
tere in' alto i  gradini che erano in basso e  viceversa,- sa rà  il mo: idó defia produ
zione è- della distribuzione della ricchezza che dovrà essere n  igl iore 'di quello 
nel quale riviamo.

O  compagne, guardiamo con speran:^a viva i  gionti ^e ti ^  cui gli uomini 
saranno fratelli e j a  T e rra  suonerà -dì canti e del rumorè del-LàVorq e  tutti i 
suoi bò li saranna 1 beni di tu tti; giorno in Cui nessuno godra 'sm za fatica il 
frutto della fatica altrui,, ognuno darà  alla  collettività i  doni déll’hgegro) la  for
za del braccio. L e  madri non pumgeranno i  figli senza pane, [i -i ecchS non. im- 
plore'rano la  morte liberatrice, l’orfano- sara raccolto ainato e  d ii » ó .

Questo è H'miraggio d i un incanto futuro che acCtodé l ’an in a  d  noi doà- 
ii%.^celebriùido_là'festa del. Primo Maggio mentre sentiamo che il diritto piP- 
letario deV essue un’ascensione, dev’essere un  passo nuoyo ìmlneiso '''erso una 
mete migliore e  occorre perciò non solo-argomenti logiri, m a titthrilà sodale 
'grande delle masseif-delle donne sopratuttO chefecalzinoV'smroiiin}, io 
per .strapparci dalla realtà presente, méntre il'Sóle d  attende stilla cmsu 

^ ■ L aur^ CasarìelUCibrìr
Róm a, Aptfio. 1920..
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Ĥ ziorialisiriO

Quando le :monografie'della Chiesa 
od  i  bollettiniidì .qualche Santuario re^ 
càno la  no'tizià d i qualche "guarigio'-
nè’^ ràco lo sa ’’ aVveiiuM, ‘V®'' Interces
sióne" di questo ò d i quel Santo o Ma- 
dotoi^t questa! suscita, -generàlmente, nri 
lórd lettori, apprezzamenti affatto  di
s i t i ,  ~  -“.Sopo ciurmerlè" dicóhó 
gli juiii, quelli ch e 'n o n , credono, 
*'^onó veri'm iracoli, che autenticano le 
affermazioni della Chiesa’’:—  dicono 
g li  altri, coloro'che crédono,
' Qrbene; è i'necessario dirlo subito; 

colóro .'che così ragionano sono, sia -( 
unì che gli altri, bi errore. . Poiché non 
è  véro che tutìe le notizie di guarigioni 
.subitànee avvenute nei Jempi siano bu- 
me, [ oppure si debbano a trucchi ' pd 
ingónni orditi I dai ministri delia Chie
sa. E  non è  heanche vero che quando 
queste si verijicaRo sì debbano adde
bitare a d  uri..“ autentico miracolo' 
cioè* all’intervepzione od all’opera d i et* 
serij invisibili:! che si vogliono dotati 
della capacità; di dominare la- N atura , 

poiché 'secoli prima che apparisse 
quella che i credenti d ’oggi dicono "la  
sola; vera retinone capace d i compiere 
miracoli’* già esistevano dei templi 
ed èrano templi pagani —; dedicati al-' 
la'cliira delle tofferenze uijiane, E  al- 
lorài'come oggi, avvenivano, d i quan
d o  |n  quando; non aolp dei migliora- 
m ei*,'-m a delle -veft gjiarigioni-di cre
denti infermiz'che à d  essi accorrevano 
in Cerca, d i forza e d i salute.

l) tempio che la  religione del passa* 
to cresce ad  uso dei sofferenti, - era 
chiamato, in  Grecia/r-^dscfepicion, dal 
nóirie del D io al quale era dedicato: 
-Asclepiade, od  Eséulapio: 0  nume tu- 
telale della medicina —  secondo la  

itqlogia GrecooR^mana,
Cjcme i  Santuari dei nostri .giorni, i 

temali dedicati ad  Esculapio erano per 
lo p iù situati in val(i ricche d ’acqua, di. 
a lb ^ i e  d i frescura^ in essi'nonm anca- 
va  neppure la notaigrptta ove sgorgav/i 
la  tholos —— 0 fontana sacra — , che. 
Comle 'nei nostri giorni Àwiene era pòi 

idslta in una piscina —  che serviva. 
agli|arom alati per fare-le abluzioni ed 
imm(erger$i le  membra inferme.

Gome i moderni Santuàrii U santua
rio |li Esculapio si componeva di vari 
edifizi. O ltre .la  grotta ed il.Tem pio, 

pure con l'.,4òatòn, portico a 
tre  làti, 0 ^enticircolare, ove si raccòglie
vano i  fedeli per meditare. V i erano 
poi varie cappelle, nelle quali si collo- 

no le statue dei fi^ i e delle figlie 
d eL D ìo : Macaone, Podalirìo, Egle, 
Fanhcea, Taso, e  la  classica Igea, che 
veniva rappresentata quasi sètopre nel- 
l ’a tt)  d^ ' alimentare un'ospite,'poi pre-' 
so r d  emblema della médicina..

T ra  lu n a  e l'a ltra  cappella,- s i ale
no delle stele di marmo o di gra- 

che traevano scolpita ^ a ’ storia 
lualche “ miràcolosa" guarigione, 

qui, ad  esempio, quel che si'legge 
una d i queste, tra tta  dagli scavi 

i^sclepiaon di ■ Epidaùro nell'A- 
dòli^e: “ U n  fandulló  muto venne un 
^orno  a  supplicare EUculapiq a voler 
ridoiiarglì la favella. D opo d i .rivo; 
fatto il -sacrificio preliminare, «  com

le volute cerimonie, il sacerdote 
si volse ve/so il'p ad re  del bimbo, e gli 
disse: — “ Prometti tii che da  q u i'a d  
un anno, qualora, tuo figlio ottenga 
ciò-ch’egli è q u i venuto a  domendàrè, 
farai il dovuto sacrificio in rìngrazia- 
menri» della sua guarigione?" R  il 
fanciullo stesso sùbito rispóse: “ Lo 
proThettol’’ H padre, stupefatto, :gli 
ordinò d f parUrè àncora, ed egli parlò 

lovàmente; e da queiristantè fu' gua-

' i '  '■ '
C li ex-votp che i  peljejtrim donano

àl'yFem pìo 'boprono  letteralmente le 
pafètj deir.;4icrcp?ci(Jn, — j Sono pitta

le èvocanò le  guarigione avvenute 
em pio: tonò iscrizioni., stampelle, 
d ii d i g^mbe, d i brajicia, di

ni.' d i piédi,-| od  anche semplicemente  
m h b  o d  jun’orecchia làvoraK m  ar- 

in orcj, .e d  in  terracotta. Son  
tutte! testim onianze di,gratiW dine che il 
credpnte d i ièri rìlàsctaVa Ifeoine, quello
d'oggi 
f a t tq . .

N on tutti 
Santuario di

riprova" della rèalfe del

coloro che risitavatio. il'
Esculapio. erano infértrii:

molti lo  fecei'aiio cbmè ancKe.oggi 
avviene — semplijtomóitei per misura 
precauziohal^ oppure 'i ompiere uria

■ r.--,-' " '

«essa,» p e r  porger a l J?io[ienefat- 
tor< : un  testimonio d ì .gratitodihe d i un 

giunto o -d i 'u n ’àmióo. S u ;u n  ex- 
vòt> rinvenuto nelléirovìne-déll’-^sclè- 
p i f  on d i A tené, ai leggd! “ 'iBpcyje. 
dèi popolo Ranno, ppr il proprio fi- 
giù Ciognete” , E d  un’altro diéhiarà-: 

rarias, avendo fatto un votò per sua

' tUe." - , '
3ei vari riliciepicisr?. il^ ìi-jfàrnoto, 

qui Ilo di Epidaurò,. costrutto 375  an- 
irima de ll 'E ra  V olgare, nel 371 

d o iò  Cristo era ancóra, à  detfe di San 
G è òlamp, qieta' d i  ' pellegrinaggi.
P e  ' mille e più'.anni j l  tempiólpaganO 
del ’A r^ l id e  quindi dirimpegna- 

la stessa' mtsrioné che più .jtardr .Ia 
C hesa  dichiarava propria solo jagli dei 
ed ai Templi^da èssa creati.

'ioq  solo: ma' 'sì registra Iànche il 
fat o  di “ fonti m iracolose", cfié- segui- 

0, ininterroitemcritcj a'- compiere 
trigioni: sia sotto l'egida della 
one pagana, prima. ’ che d i quella 
ttana, pòi. . '
/^acconta Courcelle —  ̂ Sebénil ché- 

3 il confluente d i'd u e  sorgenti del 
in,'Un vallone rinserra una minu

ta cappella. vagaménto'c'ohsàcrata. 
santi Prótaslo e  Gervaaió.i Ogni' 

vei erdì le ‘m adri vi po'rtàno, ^èlla spe- 
za dèlia guarìgiopè. dei'.bimbi in- 

fei n i  Orbene, il m uro deiredicola re
incastrato un - bassorilievo < gallo-ro- 

coirimmaginp d i due d iv in i^ —  ̂
dhin ità pagane, na tu ra lm en te .-^  che 
^•'iotto secoli fà  erano i  santi protct- 

•della benefica sorgente j  ̂ .
Le ab itùdini'son sempre le 
:to gli Imperatori, un credente dorià-‘ 
una. coppa d ’argento alla  fontana 
T aràg n at' .uii'altro 'regala-va un'à* 

né Io di'bronzo alla  fonte di-Voùroux. 
Otnurio dava secondo- le pròprie rie- 

zze, md il móVente era sempte.'uno: 
p ie tà ;.—  tutti c i  tenevano- a  dimri- 

... ire. la  lóro gratitudiné a i g«ii bene- 
fajlpri d i quell'acqùe.

Qualche secolo dopo, la  fon tana  di 
Sc^t-Ferreal, prèsto Brióridé; renderà 
gl» stesti-servigi; totto la  protezione del 
gr ,11 sànfe. AveVgiiÉ^ft,GiUÌiano..-^‘ iI ' 
fa lo è che in a'nticò ti elevava .sul bor-- 
do della fontana ;una statua d i un-dio 
pacano: oggigiorno t i  venera accanto 
ad| eMà l’immagine della Vergine M a- 

— e'iqjgùarimóni-si registianq stm- 
ugualm ente,. .  i

Courcette ;—  SeneniI ha .ragione,—̂  
indùbbio che la  fede —  aumentata 

ds Ila profonda suggestione tire stil, ero- 
d t  ote opera il Tèmpio coi suoi riti -é 
jè sue.immagini, proprie per tmpréstió- 
na re, conquìdere ,ed esaltare le anime

dù

“ I I  presente a rtico lo 'è  un estrailo 
.ano scrino di C .  Saltarelli, non an-' 
to piiòticato, intorno alle gaerrèidel- 
rfdipendénza Italiàna'.**.

sunplici — può giùngere r a  modi|ì:^ito 
pirofondaméate W -.mediaate ,ùn prace^ 
so -che'-ancora'npn-si ©'giunti -g.lMn-^e^-. 
c ifra re  lo stato psko-fisico dfiU'ùO^ 
m o .'L 'au to  suggestione è  una potèi\z?t 
;di priinò 'q rd ihé  nella curq delle -mar 
Jattie; ed j  miracoli cbe-'prima 'compi
vano i  's'a'cerdo.tl sià pagani ò h e  cristìa- 
ni,;oggi l i  cómpjono, come-ipfino. a|ft»a- 
ra to ' scenico ma' con non minore effica-
ti^a.-i- m cd i«  r ie lk  nastfe:-clim<^...

Véritiquàttró secoli fa , Ip ^ o c ra te .^ à  
lo diceva; !“ N o n  esistonQ m da ttie  di- • 
vinci tuttefhannó una causa natorale-- 

senza d i che nessuna può prodursi”  
M a  la  tix>lógia del Paganesimo, -prima, ' 
e quella d d  Cristianesimo, poi;.negano 
queste Verità: per -esie' lè, roala-rté-.so
no -dei castighi d i D io ì ó> ■ùga-Conse
g uenza 'de lle  male airi del'-demojuó. 
D i qu U a Creazióne dei tèmpli d i  cura: 
che. riuscirqno'tìtìli ajTUm àhitàfsoffe- 
rènte perchè promettendo' a  questa la  
salute faceva si che entrassero in^gio- 
CQ quelle sconosciute risd 'se.di-'cui la  - 
N etìira  dotò il corpo um raò per-vince- 
re  le  mfernùtà ed il male. ? - >' ?

L ’autiKùggestiono: eccoì.qùì-Ia.'gtàn- 
de ferza- .riàturale-'che coiipi le  • fu a ri- . 
gioni “ pùracolose’’ cfie d ise rò --a i .tem
pli'fam a; ed a i sacwdoti u predom ina 
e  la-ricchezza.

'E  che coti 'sia, lo  ; dimostfa, - f^  
l ’altro, U cómportamento degli stesti , 
magnati, della Chiesa: cly?poc'la-'^ragio- 

cho lUm credono nril’irrisine sopran
naturale delle m alattie e  delle guari^o- 
ni, si guardano béii bene d i'esperii »1 
pericolo d’inférmare. ' . -

Prove à l cantó: — D uraute  il 
de -Concilio! tenuto a  T rento, k '  c jttà  
venne desolata dalfe  peste: cosa conni- 

e m  quei tempi di' sporcizia, di mìse- 
ia e d i r é l k k n e . ^  Orbene, i  » ìe n -  

diasimi.“ minùtri d i D io "  colà ratiniti 
à ' d ifesa del Dogma e  degli idictésti , 

'Chiesa, sé ne paventarono tento 
da abbandonare la  C ittà, e traspprfe- 
r« la  sed e  deh; Concilio a B o lo ^ a  —- 
ové terminò; i  suoi lavori.

H 'decreto Iptérente, approvato nell'o t- 
tava*Sezione (IT  toarÌ5o''1547') dice 
precisamenté: " (knste tando  che dóvu- 
.to' à llà  peste tohe djhiéa i  P<él»ti non 
possono in  mòdo alcuno rnmanere in 
queste à t tà  senza mettere a  rischio la  
lo r o r i t a . . . considerato i l  ritiro d i moi- . 
tiV lélati - • ^'òTò'protesté d i mollwtinu 
hitrii assolutamente risoluti ad  àbbàé- - 
dóttarè; questa c i t t à t i m o r e  -de lk  , 
sopraddette epidenùà: . .. t i  trasferisce 
Intcrinalmwte -il Concilio nella . .Qittà 
d i B ologna-.. . . ’*

E ’ questo un  documento ^ggerente; 
riie prova a luce meridiana, che pw 

quanto l a  fède curi, noto cura per cer
to . ... l’ìncòerenza e  ia  m ala fede d ei 
sacerdoti:'usi a  fare d tila  religione og
getto di baratto  e .d ì  ricatto: che loro 
permèttè d i bene vivere è  meglio ùnpe-

'• ' Doitiemco Snudino

1 M ILLE

L a  gioventù siciliana, che dopo la  
ce di..V illafranca, si ■yèdé'' »̂ esclusa 

di Ha Patria , a lla  notizia dei nuori àp- 
stam enti, sentì toifl^sqere le speran- 

e scriveva a  G aribaldi (non a  C a- 
ur o  a l 'R e ) .  “ Venite,., signoré, e 

qi està • contrada riéupnerà i 's u ò i  V e -
ril’’ - . ! . : , ,
L a  Mmiafchia-‘temeva quéjla spé<h- 
)ne. o rivoluzióné. compit^y da l solo 
polo, e benché . s a p e ^  clte la  bàn- 
:ra d i Garibaldi ivi àlzèrèbbé flùejla' 
'ViU.orio Emanuele,-e benché fep'e&-( 
che i  repùblicani cori M azzihì 

Vi no ̂ d ic iu ^ to  che essi non face>tonò 
qt èsliobe d i repubUcà 0 d i  monarchia', 

i .d’unità soltanto.'pure'Icm éva sem- 
e"̂  e avrebbe desiderato che^il-iiioto 
n  a'wenisse e scongìùravà Garibaldi 
decimale .il m andato d i condottierò 

d illa  spedizione. ' , ‘

Dòpo 1,0-sbarco-dei M ille  A 'k  capb
azione del generale., borbcguoó Ro

s o ;  e ;Ja.-8ua; fuga ito terraferma, il 
sverno 'di..'N apoli mandò legati al. 
s d i  Sardegna,' pérchè a’itttrométtes-

contenere il Garibaldi, Vitlorip
Enaniiele ubbidì “ c'oii p ià  lettera  af- 

lùiosa e p r^ a n te .n l  Gàriòg^dt 4  fine 
'.persiiidetlo a  nón prosegidre là' 4ua 
ip'rém è;storsi.coRtenÌo a l  giòrìpso óc« 

qhisia, 9 non spìngere a-maggiore-guer- 
ito% na .coriÌró itdlioTii:- M ia  4uàlt

sollecitazione il Càribaldi .riverente v 
leale sufiito-ripose-dolergG airan tn ts. 
non gli potere'oòbcdù"^.
• In  'so stap ra  l'impresa del .M ilk  ,i 

.l’invasione del regnò fu  o s ta c o la ta ^  
ogni'modo d r i  Piemonte, C:se p iù t^ td  
ne fu  affermaWre e 'cooperatore, ,-càò J 
 ̂d a  imputarsi solò a l timore da  che fi 
[ assalito dopo che ' l 'im p resa-sk ra  d i  
spiegate favorevole, d i v e d «  là  sor. 
gere la  rivoluzione e-l’abborrito' spéttrt 
d i  republica.i Questo h an  -dovuto ri 
conóscere glifstessi storici m onarchtri k 
savoiardi. Cito una pagina della sto. 
ria d ì 'Luigi.E ini. ' , , , ■ ,
j  “ E  fu  detta che quella' (impresa) 
Gq : laycondottà dai Garibaldi, avve 

.gnadiq 'tonasse  -al prodigio, erosi Ael 
m e ^ ó , p rte te  in tale ostacolo ohe sen
za-il soccorso delle armi subalpine-gi^ 
avrebbè mai superato, ee prim a anco ra . 
rovinaùdogli addosso non nè a'vesse 
-ptecipiteto la  meravigliosa, fortuna - D i 
ta le  ragione Compreseró Ir.-vulgarì la 
storia d i-quel ,periódo; vara'neU-a ma- 
terialife d ei"casi.e  delle 'còndizionL.,., 
ma non 'Vero che f e  risoluzione del 
CónteJ-di CaTOur fosse ioicontétopla- 
zion^ di- questo-,. ; .Fu- adunque nfllp 
scorcio d i A gósto ch e 'd  Conte. di-;Ca- . 
y pu r, -'-, p i^ iò . a  •dubitare fortemente 
d i ciò che ben  potrebbe .ùSpire, <e„il 
G aribaldi, Cui niuno p iù poteva, contéi^'a 
dere dt-cn trare  nella Métrópoii. coni- " 
pw ia là  cónquiste 'dèl Ream e ti  fosse 
difilato rivolto à  R om a, nòn ostante la  
bandiète .feance^ piantela .sul mattio 
j^ .C àstc ! S ant’A ^ e lo .  E  non' senza



inquìetudìnfc^Vèimé coMÌ<3erando cóme 
i t  b rè v i o ra  là  repq^zione del 
Condottiero:. % Ìttò  fo*M a  d iir^ sw a  

acweseiuta* '  • a c c r e s c iu t a f u o -  
n  la  lìputàzionfe dèi G o v ^ o  d e l R e ...
6 aconata poi allo rèlerno... Su di 
che p iù sottamente avvisato il Conto..;, 
fe* capaci l i  feólleghì; e jnù  facilmente 
della necrèsità- ( ! )  d i ge6a«Ì 
in d illo  néUà impresa, a l  costo d i a£- 
frontere gli- s d e ^ i  d i  a m ia  e  d i nem ia. 
ai quali 'd trèbbetì ragione- per lo  usato 
hrgometìto. 0 ) ,  che a d  Ìm pe£re cioè 
tivòlurioii^ republìca, anarchia, era 
mestieri chfi le  armi, regie^-prime tom- 
piesscro qucUo a  che le  garibaldine si 
appresU-vano: " S e - n o ^ a r n v i a -
o o  sul V olturno, p rim a che G aribaldi 
giunga a lla  C attolica, la^ M enarèhia è 
p e rd u ta ,'r ita lià  rimane in balla  della 
rivoluzione.”  E .  in u na  nota deluada- 
tìva riafferm ar " E ’ «Ègolare che à  
tanti lodatori della magnaftìina ardi
tezza del Conto, niuno avvertisse. . .  .  
che quella venne a  conlracolpo della 
prima i id i te i là  del G aribald i,, onde 
questi non- qufegli.ftt i l  vero m otore del- 
la'-imprcsa” . .

S i vede chiaro che a  quesb signori 
t e p ó iB v  «  p>“  ' •  M onirchU
cht l i  P llri»- n  G ovcnio :P rem i»itto  
faceva tutto, il j^ssibile per • mantenersi 

in a in ic ia i col re .iil N apoli,

Wall 5t.

Ixv. Con|;res^o diblla
iBstia;riò da dònna

di W ashin^on

pena,corse VóCe^sul moto che stava pre- 
'parahdosi per le  due Sicilie. Cavour 

scriveva una lettera a  V illam arina. nel
la quale gli ingiungeva " d i  non . dare 
a  minimo impulso .a m otì vioicnri, s i c 
ché qualsiasi rrvo^iione nelle d ue  Si-

; T u tti .g li uomini dei niondo civile, 
hamo^ pefAO Q  a m i  emesse protesfe con 
top iuite  le. infamie d i tortore, di con
danne a morie, d’esiìio e  d i  p iù c  mag- 
^ o r i  persecaziorà opmpiuie dai'Rom a.- 
n d ff, che si sono succeduti n e l  governo 
assoluto e teoeraiico della Russia cza- 
resca, che fp ‘ ,

ProUsie relaiivamenie sterili, perchè 
la form a d i governo era assolutista, 
perciò il popolo non  aveva voce in ca
pitolo, quando subiva tale regime di 
governo, e  fuHe Vinfamie erano legal
mente gipslificate dalla form a assolulir 
sta del potere dei czar.

M a  qui se il popolo nella sua mqg- 
gìòranza, non sente tutta Von(a che 
ricade su esso, per le malefatte d i alcu
ni criminali del governo d i Washington  
dominati dai baroràdel dollaro d i W a ll  
S t. ,  «e la maggioranza d i questo popolo  
vive in una ciria angoscia, m a non rea
gisce contro le  atoocito, che compiono 
quei certi signori d i  W ashingtos, con
tro buona parte della nobile classe-pro
duttrice, non debbono tacere le anime 
nob'di, d i caratoere, d i  dignità e d i salda 
coscienza civile.

I I  cen in e  compiuto neiraìn>icinarsi 
del Prim o M aggio da  M r..P a lm er, se
gretario d i dis...grazia e  d ’in...giustizia, 
in nessun paese, d i form a cosfiluzionalc.d ie  q u « i« « > i ------- '  - . i n  nessun

«aie riuscirebbe ruinosa a lV Italia^l ! ! lanche monarchica, non passerebbe mt- 
Intcressand sonò anche k  lettere in- punito. 'I n  tutte le camere dei deputali 

dirizzate airÀ m m ìraglió Pcrsano. In  e dei senatori delle repubbliche e dei 
^  lettera confidenziale g li'con ferm a-. regni d'Europa, specialmente, v i sono 
va la  decisone' del re, soggiungendo anche d i parte moderala, uomini onesU 
tuttavia d i  non im pedire 'al G enerale il personalmente e politicamente, assertori 

ssaggio dello  i-Stretto, quàl‘orà  ■ ciò ' delle pubbliche istituzióni e, specialmen- 
to tasse  co lli foWa. In- u n  a ltra (  14  j te, della costituzione del p a e ^ ,  i  quali

^-imitie, che fu  la  circolare emam 
M r, Palm er, a tutta la stampa, con la 
quale circolare, s’accennava che M r. 
Palm er era a  conoscenza, seiiza cacon- 
stanziarc fatti  e prove, d i 'un coTnpUtr 
'io fattosi, perchè  il Prim o M aggio fo s
sero assassinati alte autorità dello S tato, 
perciò ■ richiamava da parte di tulli i 
suoi dipendenti rigorosità estreme con
tro i “ rossi” , che avessero voluto ma
nifestare la' giornata dell’Intemazionale 
proletaria.

I  giornali borghesi stessi, come la 
".Tribuna" r ‘‘H e ra Id  and Examiner” 
ed  altri maggiori ém inori d i diverto lo
calità, hanno poi messo .M r. Palm er 
nel ridicolo  il p iù  grottesco; sia bene, 
ma nonTiasta, perchè si^deve pensare 
da chi sta  in allo ed ha la responsabilità 
del potere esecutivo, che il ridicolo ca
de  su tutta la nazione americana, su  
tutto i l  popolo, th è  viene consideralo 
come-una massa d i schiavi.

I l  popolo stesso ha.'d dìrUlo d ì saperq 
s'è  governato d q  pazzi o 'criminali o 
da  gente cattiva, la quale, in vioìazio 
ne  d i  dulti i  diritti cM Ii c costitu 
zìonali. compromette la quiete e . fran- 
qmUità pubblica e di ■ conseguenza la 
vita stessa dei cUladinì.

L a  nostra protesta potrà cadere nei 
vuoto, ma rimarrà vof5 coraggiosa e 
civile, passerà^ alla storia come rivolta 
di animi sinceramente liberi, amanti de l
la vera libertà e civiltà umana, perciò 
chiudiamo con Ìl grido: V I V A  L A  
C O S T I T V Z I O h lE  D E C U  S T A 
T I  U N I T I ,  contenti di essere noi soli, 
i suoi veri difensori, come c'insegnò e 
la voleva rispettata F U M A N O  Lin
coln.

Lunedì m a l f a i  3 
inen’s Hall', s ’è apert 
so .della  “ Inttm aiiò  
ment W prkers-U nio 
vestiario da  dqnnsu 

L a  grande, ;orga 
centra tutte
fanti d d le  v
ca lte  ai cappdli ,e ci 

^U na p a ra ta 'd i  6Ù.00 e più férw ne, 
con bandiere e  corc nc' di fiori,j qfferti 
dalle diverse locali ^  qui é coir m uà- 
ca s’avviarono al g  i n  salone, ove fu- 

fatti diverri dìscotsi. l ’aw ocato
della rittà , per i l  Si 
ze pure il bcnvenv 1 
N on mancarono di
tèrnazionalita openiia^ furono 
p'ure inni rlvoluàof 
applauditi d a  tutta .
presenterà fale e v*rà significante 
nifptaziohe^- proletar ia.

:. ,m.. nella C^rr 
i l  X V - C on^es- 
al Ladies* ' G a t- 

Fed . Int. del

In  séguito faremo riassùnto d« le-pii.  ̂ P ot  O D éfC  
tmnnrlaTltf ' deliberazioni. - ■ -

scttovesb. ciò 
pelli delle

.lavo-
dalle

dohnq.

jdaco  assente, por
to à i Congréssisli. 
scorsi vibranti d ’in-

àuónati 
iarf freneti temente 

la  m assa operaia 
m à-

N iynerori teleg”  
augurio i^rvennero;

 d i «  luto ed
alla presidtìità. daa u g u rio     ••

notarsi, »pcdalmcnj;i uno d a  Ifarigi d i
P ierre Dumas; 
la Federazione fra 
altro da  Berlino, di

jlario  g e n e f ^ e  del- 
icese :del -Vestiario, 
H . Stuhmér seg re -

im pprtanti : dclib'eraàoni.
( in a  delle p iù iateressantì .fu quetta 

d i formare una sola e compatta Umo. 
ne, ^con tu tte -le  diverse ram ifi aziòm 
del V estiario .‘proposta che sarà, iretenr 
ta ta 'a l  prossimo G)n'gres80“d d l  A . C.

W . of A .
-F delegati sono, imprésrionat e di- 

mosbano tuttailp  loro soddisfazi ine p »  
le ’ tonte accoglienze e manifcs ^ o t ì i ,  
che ! ri succedono, delle quali le liu evi-̂  
denti sono quelle -delle  compigne e 
compagni ebrei. . .

locali di tale'organizzarione. d- 
quii hanno pure offerto un gri n Imn- 
chettó.'‘ a l quale presero parte 8 0 0  è 
più dògli operai orgamzzàtì. t fffendo 
,a  C iascu n ‘delcgàto Una statuét;a. ràp- 
prtoentanle. quefia U berlà , che più .non 
ri-trova, e urta magnifica coppa al P re 
sidente del Congresso.

l 'la v ó r i  del Congresso coitinuaiio. 
A nche noi pòrgiamo il benvinuto 
Congressisti ; e raugiirio che i lóro' la- 

proseguino e concludine jtor. ce

terio generale ddlaÌ Fcd . dèi vestiario 
germanica e mólti altri da tutt^ le  parti 
d ’America. ' ! -

D i parte-iitaiia^i vi sono .T-7 dele
gati tra i'q u a ìi i  fiustii com^. jGottone, 
Antonini e Itomicpj N info. ' ;

, . dovere di sòciaUsti ^  prova d i mancan-
mentare sempre'più. m  tutó 11‘voratori ̂  s lc ìa lis ta ^ ^ ^ s tó 'p « -
e  lavoratrici del vestiario, il
di; fraterna solidarietà ed-abn^azioiie:.'; -

. Siamo dolenti che. essendo il f  j ' 'Sram^c<»vmti|che taltìiabbiam p bi- 
L à  Duca assente, non abbia i . ; *ise^e t. wi* —  

potuto partecipare, come deh gaio fra- 

teinale.
L ‘A V /N T I 1

tentasse coUa torza. in- u u  « m a v • ic, ^ ;  ;
• balio 1 8 ^ 0 )  -Hivece gli faceva noto |avrefcfcero subito denunciato quel tale 

cl^-"conviene impedùrc a d  o ^ i  «^sto -----------------

le -B R A V A T E  DEI BRAVI 
d e i f e u d i  m in e r a r i d e l La  p a .

comprendere ancora coi^e dopo qurila
■ meravigliósa vittoria-si potesse impedii

la  passata suL Continente. N ella 
conda lettera, personale e  segreta, m-'^

N el -p rw d cn te  numero del 1 .o

cond, I tìttra , p e » ™ U  A  s.srel«- »>-',M .ggio, .Ib iam o  dim o.trato, e h .  1 - ^

p r fd a m o ite ;- -N o »  arnh i l P . ' -  t

„®io del G » m l e  G aribald i S»1 “ "T * -“ “ l '
iHente- -rèda, anzi, d i r i to ia te  P «  V » ancor più sianlScanu. * 1 1 .  classi mo;

Oggi il 'p rim o  ministri) d i  V it to n o |c b .  . anche le m aled .tle  fo n * l» .n t«  
Em anuel, b festeggialo come primo dei b a to n U e l dollari d . W J l
f,.d a to ,e - ,d e ll« o tó  d-Italia, no co rrodeud ,,. e  screpolaJdo cos, « e

In  u n a T c t^ a  del 2 2  settembre a l sto-maledetto sistema capitalista.

N ig ra ,-C avour scrisse à e  G aribaldi p a  circa cinque an n i dalla  dichiar 
•‘aveva gèttato la  m asdiéfà” . «die l’or- ragione <Ìi guerra d i questo nazione a:d 
dine " a  N apoli « a  P ^ e rm o . sarebbe - e  continua, a  dispetto d i tutte le 
stalo rbtebìlito  entro quip<K«n ^ p m i”  |: „ ^ ^ n i  che furono in guerra e d  hanno 
anche a  costo* d i gettare'- a  m are .tutti r  rimesso Io stato d i pace, la  p iù  furente 
garibaldini “ e che ’ i  soldatT d i Fan ti'reaz ione . D a i m iliardi votati pcj; ‘a 

d i C ialdini non chiedevano d i meglio g ue„a. compresi in « r i  i  100 milioni

scriviamo è ancora in carcere a medita- 
sulle. libertà della terra di U ncle

L a  scusa, cioè il _gravfe capo d ’accu- 
'sa contro il Culla pare sja, d 'avèr ven
duto degli opuscoli, con la  copertina 
(non trem ate!) R O S S A ,, titolata “ Le 
basi scientifiche del. C om unism ^’ di

cheri>ara& arc ( l i ! )  i l p a « e  dalle ca- 
nrieie ro s ,» ” - I l  * p u » to  A spten i sm -  
vevé a  C nspi b  A ottóbre 1 8 6 0 : Per- 
tóna che eblse sotto gli occhi il * c r ^  
t„ . n i  conllàa ohe il 'r e ,  a  preposta d i 
C a r e u r e d i  F aiin i. so tto sc r i^  I j .c a tta  
r in  netteva G aribald i fuori della leg- 
Jè  ■( ! )  F u  btdi noti revocata- m a tenuto 
segreta, dopo cbb ebbeid relazione che

, G aribaldi ubbidirebbe pronto a  cedete 
il 'comando e a  ritirarsi a  Caprera-. 
Farini che nccompàgnaya il re. custodi- 
scej nel Aio portatogUo.-qOestó docu- 
n 2 ito  f a ta le - . . . .  Comtnentairdo la  

■ lettera d e l ministrb.,^oll-.mm.tagl.o P e t- 
sano. del M  lugfor lo 's to rico  Z m i. 
devoto .a l ministro e  a lla  C asa R eale  
1 . no tare  che .Cavour agiva pel tenore  
e h , l-ainnisfia popolare passasse d d l>  
monarchia a l popolo -, da lla  monarchia 

alla republìca. ,
Francesco . I I  lanciò u n .  protesto a 

f itte  le  potenze d-Eilropa, U m en t» d o  
l'agi-e d i  G aribald i in nome di V itto 
rio, Em anuele nel m ento, ohe d” '**; 
“ nel m o *  p iò form rie protestava di
non ricònoscere-l’ard ita  b n p r« a . e ac
coglieva ' trattatìve per stabilire-un m- 
limo accordo". M a  dai doeummifl 
che la storia ci forniva noi s a l ia m o  
come, ili questa impresa, G ariba ld i non
solo non hgiva secondo V itto iio  E m a
nuele, m a a sud dispetto; = qnmdi non. 
tòma difhcile intuire q o m ^ e ra m e n te  
questi accoglieva —  con animo sincero

■■ -—  trattative per stabilire un  mtimo
accordo cò l Borbone d i  N apoh

G A B R IE L E  S A U T À R E U .I

V i l i ,  pag. 6 5 2 .

(1 )  Zmi, S toria  d’Italia. ^
Voi. l .  p a rto  I I .  Hbró IV , paragrafo

d i doUariTlestinatì a  M r. W ilson, quali 
fondi secreti, perciò seiiza obbligo d i 
renderne conto, non certo piccola parte 
furonò e  sono ancora sp« i, per stroz
zare ogni civile libertà, d i stampa, «li 
liuaione e d i libera parola, tutta 
atra stampa, che non si vendè e non si 
-.vende è messa al bando, legjoni d i spie 
«sotto tutte le  p rili e  v« ti,. pe rdo  b ra  
pagatc^óompiqno-l’opera più infame di 
false ^ u n c i e  e  d i ecdtam ento alle 
maggiori persecuzioni, cóntro chi non 
piega la  cervice e  la  schiena a q u « to  

regime czaresco.
I l  suidditi, alquanto mistMioso. del 

r  AnarcBico A ndrea Salsedo. a  ̂N ev/ 
Y ork  è  una delle tante prove dei siste
m i crmiinali inquirilorteli d i certe au-
’torità .poliziesche e giudiziarie. .

I  baroni delle m iaiete del carbone 
della Pennsylvania hanno là  pieno do- 
mmio, tu tte .‘o  almeno le  maggiori pù- 
torirè d i quelle. locàlito. Sonò tutte li
gie a  q u d  signori, e  tutte, o  almeno la  
maggior parte, sono soddisfatte" d i com
piere servi© ai baroni neg^eri.

- N ell’àvvidn'arsL del L ó  M aggio, i 
fódferali d ì quella regione, e special- 
m ente, della Lackaw ànna, sembrn^ s 
rieno impegnati d i.far abortire o ^ ’più 
minuna mamfestozione ,del l .o  Mag-

CRONACA DI CHlfAGO

O P E R E T T i f  IN , 2^ X T T I  V; 
d i e .  a u d r a n !  ,

Domenca, 2  alla  ftie lS z i..
H a ll, sotto gli auisiici d rile  S ^ o m  5o- 
daliste Italiane t ó k  Contea: di^Cook. 
veniie rappr«entàfa  La; Mascot.

II succMSo n o i pot^vja f  ser .più

Pochi n m u li pwma ^  la  tela,
venne la  tm ib ilé  Inótizia d ie  
donna GìuseppìnaiDoP.icì s* 
letto ammalato.

C arlo  M arx l - Tem iam o che-saranno 
già anche sulle traccie, del p iù perico-, 
lóso-di Culla, cioè di C ariò M arx, 
lo trovano S certo che l'impaccano : 
che luil
’ P e r  tale delitto, d^l Culla, pare pen 

sino d i denunciarlq-per là  deportazio
ne, perchè dal carcere c i scrisse d i man 
dargli la  carte  di cittedinanza, perciò 
niente deportezione, méntre la  vergo- 
gqa che un 'cittadino americano osa 
leggere e vendere lil^i di basi « ienti- 
fiche (1 ? )  in  un paese di busin«s.

L a morale d i-quanto  sopra «posto  
la  troviamo in un  giornale d i Scranton, 
ove a  grandi titoli-, e m  prima colonna, 
annuncia il gran colpò d d  federali, e  si 
dice ch’« s i sopo stati soddisfatti di 
aver con tali arrw ti rotta la manifesta
zione operaia del Primo Maggio. Cer
to avranno allori dai baroni delle mi
niere per la  grande e  no tile  im pr«a.

Evviva la  Costituz'.cne degli Stati 
Uniti!

LA SCURE
A bbiam o ricevuto il primo numero 

del gio ita le  “ L a Scure”  d i N ew  Y ork, 
organo uffi«iìale dell’organizzazione In 
W nazionajp deìla mobilia. -“ Intenià- 
rional Furniture W ofkers U nion of 
America.

N ’è direttore il'com pagno L eo n a r 
do F rb ina , valoroso combattente e or- 
^n izza to re . praticissimo della |  classe 
operaia, oggi d i qu d l’organizzazione, 
alla  quale  ha  data  e dà , con spirito d ’ 
sacrificio e  lodevole àttivito tutte l ’opc-̂

-iA  Scranton se ra  recato il nostro 
compagno Gerolamo. V alen ti, organiz
zatore deU’A ; C  W . of A . p ^  interes- 
i i  ’del suo ufficio e. per piarlate a  Jes- 
supi F a .  il 1 .0 -M a g ^  il-nostro am- 
'i^ is tra to re  . ^ tu r o ’Culla, il qualc ,:da 
ùotìzie, però- non precise ch’abbiamo av
va le  sembra s’incontrasse con il V ^ ^ t i  
nel streèt car in .Scràntójw d a  pollzìo^, 
■fi'derali. furono tutti e  due, ed anche il 

Icomp- Collini d i'là .  arrestati.
V a len ti e  Collira furono poco dopo

venne la lerrioue iiiuu/..» w -  f-  r-r 
donna Giu8cppma^trt>.tei si'trovavà 

lo ammalato. !i' /n .
L a-sa la  era pi5 che completo. .Ohe

■fàre5 ' * . ' ! ' ,  , - •
'  D ue compagni) immediatam«ite; si 
recarono a l.te a - tfo  D?mté. ove laTl«>  ̂
rella dcUVrlUto làvora. e  gli.nàirarpnO- 
il fatto? F u  impósribilc-p.er le i lasc»r* 
fino alle ore 103 V enne annunziato 
al pubblico l ’inc dentc-.e fu  ripreso - 
baUo che era prfacipiato aUe ore p 

I L  S U C C E S S O  
A lle  10  il M Ì« tro  A  C  

ti fa  gustare le  melodie d ri a  sm foni^ 
che sótto la  sua Ijacchetta, lych M trin à  
d i c irca 15. suòno molto [bene.. anri 
troppo bene, con?iderap«|o jh e  la  metà 
erano giovairl stjidentij d i Musma. r i 
lievi del M a « tró  R icprdatL e del-pri- 
mo violino. M à p ro -P a a q i- i  PÙ>
blico che ascolta^a siUnzioiamenle noto 
mancò d i plaudifefragorosdmcntes J .
Bellandi nella p|arte d i T ó k o  ■—  P à-  
stòre; —  la  fecq' cosi naturàle. sei»brà- 
v a  quasi, che il |m a«tro i  avesse scnt^a 
appositamente tier lu i  Q uàn«lq. a ^  
parve a l grido: Padi;one!!con la -sùa  
voce b a rito n a li incóinmdio, la  b ^ a  
rom anza: “ li-diavolo u n  giorno fata,U- 
la  cantò con dolcezza e cón vo«.sicù-, 
ra  che l ’uditorio] non m ancò di plaudirè. 
N ina —  guardiana d i gallinacci— |u  
interpretata c o j  bene dalla  ilota aitf- 
ste Signorina Elisa Dom e?., benché nbn 
av«sei fa tta  neppure una] ̂ a v a ,  rè^à 
distinguere la  iu a  a r te - rà f^ a ta .  
ciaìmetite nel «ìuetto con iTomo 
Tonio M io  — [non mancatono np d Ar
te nè d i voce, f  uditorio Ijjitte cosi f|:a- 
gorosamente id -m anilche’non poterono
fare a  meno 4  ripetérlo, ; ; Remo C^n- 
ti è stato l’art sta chfc h a im « sa  ip s, -̂  ̂
na l ’operetta «j fatto jla rld u w iié . E  
stato lui che per circa due .mesi, msie- 
mé à i M a s t r i  Ricordat^. à  dato Wtta 
la  sua buòna (volontà pe»; istruire t  rè- 
Iettanti: N e lk  parte d i L orereo X lV  
dimostrò che possiede-quelf arte adatta 
proprio .come] riclùed.eva l ’oP®'^sttà.,;In 
quanto ó f Ca'nto. non ria una gràbde 
voce, però n 'è  così pfìdròne è Sicuro iChe 
fa suscitare ripetutiiapplausi. L ^ S i -  

~  ■ nella : parte della Pjrin--
-la p r iie  dà vera artista.

ni —- P rinc^ino— ; E  
ini; ’L . Giuntoli A n-
Pasquini — L o scudiero 
—^Lfna— B,. L epora tti-^  
id istm tàm «te lavorarono 
diedero pròva, come di

NECROLOQÌp
F L A V IO  V E N A N Z !  E ’ 'V lO R T 0

A  - N ew  Y ork, ove risit leva, 
piegato aU’ufficio siatìstica d i. quella 
Cam era del Lavoro I ta lian i. e mòrto 
in. seguito a  polmonite,. H a^ io V enan- 

i, nella fresca età d ’anni. 37;
.F u  milite attivo n e l camp o towersi- 

vo, direttore d i diversi ©oms li. era scrii 

tpre «mito.
• M ilitò  nel campo anàfchiòo. -poi 

nclle-filé dèi sindacalismo « d i recente 
ivéva aderito a d  una delle sezioni so- 
àaliste  d i -New. Y ork.

I  L à  sua dipartito lascia urt vuoto nell# 
file dei sowersivismó jta lùnó  d i. qui,’ 
■che tanto bisognò h a  d i UPtninì équili- 
bratì, -péf inbanalare là  -i ; r à n '- - ^ ^  
am orfa italiana nella via tì^lertianci- 
parionc operaia. -. - . -
i Esprìnuàmo VÌVO condoglianze, ,’a lla  
povera vedova, rimasta cor due p ò v ^  
figli,' così p r« to  orbati.deL l «ro genitore, 
condoglianze ch’w te n d i^  alla  ̂ C à 
mera del Lavoro Italiana d  tN ew  Y o rk  
ed ai compagni di quella d  tti

-  , - L ’: W A N T I !

gnoVa : Conti, 
:ripèSsiha; feci 
V . . Giovanni 
Rossi;, Frittel
dreà A . 
— ^A. ÌLupori 
Berte, tutti i
molto jhene e

ABBOrwJrEvT

A  “ L a  Scure”  auguriamo lunga 
vita, perciò voti d i  sano sviluppo a»- 
l’organizzazione degli’ operai della mo
bilia,. lùi’organizzazione moderna e ba
sate, non sugli antiquati sistemi corpo- 
lativistì, ma sui sani principi della lotte 
di dasse .’
- Il-g iornale  “ L a  Scure” viene dato 
gràtis a i 'm e m b ri dell>rganizzazionX 
operai in  mobilia.. Indirizzo: L a  Scq- 

Casino H a l l  85  E ast 4 th  S t  New

molto j bene e dieaer<> prova,
Iettanti, d ’àv* re acquisiate U  y®uci^ -

_ là  ^ o i u  dispc«zione. - I l —  
-.onta<}ini e .c mtadinè'càhtoTono b 
lìmo i;ichiait« {idi^rioetod applausi,

A ncora u

)ef la  nostra 
f«ta '. 
ballo

•noralfc che ! nateririp d 
1 comitato

t

/-wuuuia yó ita.' il pùbblici 
jenerale-à dimostrato r^ntéressam

..V»,— Benone, 
operette, fièra d ì  b« 
eb b ^o  uri; sùocMsoii

naterialp ó quanto prim a [tom ba 'non. si p o r ^ p . rancori,
•sta, lo, retiderà- pub ilico '^ ijg^yjjnja d i B is so l^ . >orgiamo.il èa- 
.UUstb' l ’amminilitf-àzione . - i- _____ : L : — Ini

I comitato issta , 10, rOToere puLi|Jut.« alja.sai 
' . . .  fa rà  strib iliàre l  Juto di riconoscenza; pei
le llA van ti!  ' 1 - j f i -  '.appi^eìidemo, qùand’cra

E ’ M O R T O  
L E O N ID A  B l tó C L A T l

I I '6  del c. m. in  R o m i moriva, 
seguito a  polmonite. Leon d i  Bissólat 
Bergamaschi. . '  - ’

F u  nostro compagno, Direttore dd- 
JIA vantì, mente, deva ta ,-1 rofondàmch- 

'  l e  addentrato nella politica « tè rà  è  mae 
stro 'delle dottrine m arxisti. A lla  C a
mera fece'echeg© are ne! 1 898  il gri
do, d i: abbasso il re. •

A l'C ongresso  socialisti <11 Parm à. 
fu «pulso  dal Partito  « fondò qudi, 
famoso partito sorialista' iformista, rìr 
mastp sempre" b en  fórnit >. 4  gfti®i®-h 
senza soldati, perchè la  - lasse operate 
italiana socialista, non s’- ; mai formati 
idoÙ; h a  apprezzato ed a rprezza tutti 
-compagni. Iper quanto^ s mantengonq 
fedeli airideali quando « eviano o dis
sentono. se -non.se ne-vai no gli K ai^is 
e prosegue la  sua diritta via della no- 
'stra Internazionale, periti ì quel ramo 
secco”  che il Bissolatì avi va detto  c h >  
r a  il partito socialiste uff !^ Ìe , Tià :mólr 
to  fiorilo e fiorisce scmp c più. rima(e 
ed è in realtà ramo stcrò  i l  partite 
guerraiuolo riformista. _ ,

Chi scrrèe' fu  amico e  in conlimia 
relazione personale, cor il B isso la^  
sino à  quando esso' fu : édele- a l P a r 
tito. - N el Bissolati, per dire la .veriià.
dobbiamo riconoscere l’c n « tà  persona
le' e-.la 'sua alta, coltu.ra, che-sc «ri fece 
perdere in lui un’elemeilo disvalore, 
per la  sua atti-vite e la  lua fir^zZa ,pd 
abilità polemica, con eCcnomistì e

nalìsti borghesi 4
con noi. riescendp.sempi e vitlonoso. ci 
fece acquistare' m ólti ii tellettùaii.; cfie
sono oggi .mìliti fedeli, ittìvì e d  arditi 
nelle nostte filei- 

. 'U n  detto, borghese-ilice-che,- òltre.
'non. si portono

borgheria rè n d i^ é -^  onori, p«p i  van- 
teggii avuti-'dàl suo:4operatòre^pcr l ’te-; 
fmnc macellò..

I; ^ V .'B I J T T I S

- Adoperando-il sistema P ò ^ l e  giunge- 
iebbeì bèB’-presto ; a  ribassare: l’alto cór 

s to 'd d la  V-ite* ,
'■ . '-'v5carpa Grossa

—  .........

In  una riunione .4  p n ^ ag an d a , tra 
iom pagni.e simpatizzanti, nella nòstra 

lim óne 4 ;-W . H o b ^ e n .  N . J.-.si trat
te il tema: ^i.dóyeri; lei sodalista, - , 

Come si vede terge mento interwsante;
• veramente ìplereà! è  tutti i_pr«enti. 

perciò^.«trcdo'-utile.r) he rie parli il no- 

itr«rrAvantì. , ( ,  " ' ' ' . .
D opo che divers: compagni e ^ r e ^  

rd il loro pensiem^m proposito, «v-ea- 
ne li mio torno è  jc issi d d  dóveré del 
lo j^ listó  di fronte! alla famiglia e del, 
dovere di' frónte , 4  Partito.
1 Dimostrai che, (i .mio modo d i vedef-
,re.;il t*àrtito è ,la  nM tia.seconda fami- 
gite, perciò dobbiiìóo esser arm ati del 
dovére .del sacrifico, per accelterare 
Ite-wcnto.^del.socialismo. . .  .- " 7  - -,

I  compagni nótì- 10vréb^ro,,sé«:on<ió 
ine, preferire! il d^ :rtim ento allò-nostre 
ciutiionr.. I l . pM-vèseto&to» ®
teatro anziché alla  riunione'déha 
ne è un mancard al.primtipàle.'-’P^^'te'

L A  L U C È  D R L  S O a À L I S M O

• Il 'p ro le ta ria trt non accese le orri
bili fiamme dd.'vasto incendio, e» ahi- 

i! 'non potè fare che z^ón a rd«se

F u  ariè-.antka e. moderna de’ sujià 
ncrtiici tepd lo  .4visó. e disperso: ..E- 
■ppCTa indef«sa  del.socialismo compir
lo ati-unità. Certo è, che in iMZZo a 

.- -ìante sconsolazione, a  tan ta  distruaq-r, 
-ne, la.ctSsse lavoratrice non solo'‘ nòn 
perù4*-p*® va'àcquistaiulo la  sicura e 
lurida' coscieiiza, per cui una sola lu 
ce' « iste  n d la  sconvolte umanite. ‘ che 
potrà gu id àrk  a salvaiAento: ed  è 4 à  . 
luce dri.'sorialismo sprigionant«i e d  te- 
radiàntesi nel mondo dàl.èole del Pri-« 
mo M agrio . E -appunto  come il soli 
del siétei^ .plànetario , noi collochtemo 
così in a lto  nel cielo della celebrazióne 
proletaria r id e a le  della nuova c rd rè , - 
«^e .gli w ch l.d ì tutt!:.i lavoratori li*ve^ ' 
dano, é su tutti piova luce,e calore. .

sOgno..:Vera necesiità  dl-.dare p a n e  al
BO?tto- iiite ll^o ;] m a 'se  p r e f e r ià ^  rii 
divertimènte ,'aM  loStte riunioi^ il-no-; 
strò^'intellelfo n jji aw àipm te . Non 
riflsriremo così d. ainmaest^'arri. per 
Compière;’.il-no8h3; dovere' dì- fa re .la  
bqona .propagane a  a i nOstti .^compa©u 
d i lavoro,'.nó^ i n co ra '.,cò in^si della 
bóntà d ^  nostro: dcalé, cd.dfsi, <^me « 
più . d i  noi~, rimat;r inno sempre più sclùa- 
VÌ'<ÌeÌÌa' b ór^riT i V t e r ^ ò  .seitxpre no- 
stri/néÈoiri;''-
i -Io ' copdusi «W B il. dimostrare ' la  nc- 
cè® te d'ìhtereis irsi .anche «hd 'movi
mento econqnte:^» .-diflrorganizzazioiio 
eMnómìca, clCe » i  una d d le  basi prin 
cipali c  fondami n tali jdella-nqsttà PtO' 
paganda. ' ' | - i . '■
• Quàlèhe.com  làgnol che-m i s c ^ ì- fu  
:dì pK èfe centra ió ,;riòè,i4*^> 9^* 
m «iW  rimpfov« o  ìl: cpmpàgnò ch« P ^ .  
ferisce ilf dlvér|Ì netitc^ alle -riunioni no
stre, A pché rchè'rPoL nqii;-dobbtemo
rìnunriarè tei-tiO
direbbe i  P a rti ò f a « s to 'a
ip O s iz ìó f ie : I  i
■ T rattandosi di.-ufiioompagfto anzia-.

no ,-m i'fece-m pràri^K  
m a riedò.'che';coiilinuamlo talidstrattìve 
discussiom-ri«( hemo '  srècordarei. n ri 
concoèdarfe^néllv necessità 4 .
cóordiim re.oprió.d>ttuzióne,: tento tee-
cMsarie sèm ^e  e  s ^ i a f i ^ t o  oggi,.che 
totò - vàntìam o. il dijittó.i-qùal* làvora-
t o 4 ‘cteè;ptodttW oti'di-doyw  ^venire 
noi gli.am m inàtfàtorl d rila  serietà. ..

NórF 'ri- riusc rèmò-'jntei se per.priini 
loh intendiam< Himpprtenza del dóye- 

-i-e d ’istruirsi p  ima noi, qellé- nósbrp fl-- 
le. per poi à t  ièSe a  noi ed isiraitó i 
nostri compag: lì 4 :

nósffi e rióró più. importanti

A lcuni dicono <|ie l a  rivoluzione' 
deve farla  il paese: teiò è mcontèstabì- • 
le. • M a  i l  paese è composto. <h indivi' 
dui,; e. portiamo il |oaso che tutti aspeti 
tessero qu « to  giorno senza conguir^
;Ìa" rivolurione non scoppierebbe m ai: 
invece, sa  tutti dicessero : la  rhroluwone - 
deve- farla- il paese. 4  
p a rtic r ik  infinitesimale^ ’e  però ho ari-^  ̂
che la  mia parteF-infinitesimale dia cote- r 
piere, e la  contirio. la  rivolurione-sàièb- 
be .immediateménte gigante. S i pottà_ 
dùsWlire d a l'm odo , da l luogo. '>‘̂ 4
ten^JO d i  u n a .‘congiuri, m a dissOTl&a

da l prinripio è  a«urdo . è-q»cn«ài-,<  
nascondere un bàss<r egoismo. Stimo . 
co k i che aR itóyà il cóngiurare à non. . 
o)D©ufa «gli stesso, m a non sento .riie 
d»p rezzo :per coloro i quali non-solo 
ton vogliónó- fa r ik lla , m a si compia®'

•iépo.
che fanno. -

■ Carlo Pisacane ■

Kienti sm 
problemi.

l«iee
-Ogni--- raati 

consueto lavo 
“ y ia.vai” 'd a  
piccpk  trattò 

da una 
na  «iistribuzio 

E  sOno.'sc

^ r à m b é . . .

i. : méntre rini reco al 
osservo coti stopora ti 

. jnoltì .lattai- che' ad ógbi 
d i strada corrono affan- 
asa all’àllra nella diutur- 
le  d e l loro prodotto.' 
o, sette iperrone tutti i

da, si facesS- 
-un solo uòm 
di strada nt

-ancori, perriò

qqaiito- d a  lui 
AHi

latte?
Ognuno si
delle «live:

-Ìa|Ie'aec«sÌ à

A . F A V A L É

piegati da e ifferenti compagnie, che
vedo affaccUdarri i n 'q ù « f a  disttibu-
zipne. Talylilte,-ànzi, in  una medwi- 
sna Casa ove! abitano d ue  famiglie so
nò duó 'diverti la tta r che -vi pbrteCiò-il 
latte il qtìalé non vària che ti nóme 
che sta s<irit ò -àulla bottiglia.- -, .

M a dico.ii i, se invece'ihè, tentergcnf 
té percorre ó jni pìccolo fratto di

comè .4 *  Ite F ó ste  dove 
jy. percorre,un dato fratto 

a i  ,uo.«a - 'U  sàtebbe un grande ri 

sp a m »  il! i& n r e  ì " - " »  9 " ^ :
si Éotrtbbe diininuire; l’altó p rra re  del

PICCOLA POSTA
M r a t t i  il N o . 'd d  t-o  M . K »  « •  . 

in inacdùaa: c i giunsero dall-Ita lin '.**

ndqóE.,ntSta|ré>- 9 * ' '"
M anSo. n be  pubbUcliiaittO in  91“ ^  
nnSftre. U n o d d  coinp. * p u t a t ó G  
Z S o i à 'o  l-nitre dall-ogre» . donni.

a .^ asF irig tb ìì a l recènte Congresre In-
ternaziònèlè'indósteialè.

; AncTte S  itóBp.' Costónùno 
a  ndsdó: caro 'vecchio d’antica .-fed«:_ è 
sempre. gipvaBile' aìdore inlemaajo..aI.-
, l a  c i  W ra .i> d .n ‘dne reo i direom  .da , 
E t . f a i S  alla; Cam era de. deputate
Q uando Io 'spazio ce lo  permetterà, rp
prodiiraeino  d  riasjumeteino. .

- t e n  dobbiamo e  non la  d o rm o  c« - 
to  v in ta  a l l .  reazione.
--La P aro la  dei sf,™ '»»  . j - a  
vola  P roletilia--. " L a  Fiaccola ,  ;n- 

Dobbiamo lottare, pm o molto 
■ipitire. por tu tù  I  b o i r e t ^  cbe c . sv 
lanno-,- d e ll.' ernia, d .fS coll. • per -te 
stamperia che' co Iq d è n -P f- .r* , . .
àtra. fe d è 'e d  il nostro spinto d i resi-,,
meuza. h a  olgepajsatllben più 
'oioii óstecoli m  ogul terra, ed d  no.fto 
id ea le r la  n p .Ir . opera e  ™ m te  sem-, 
pre vittoriosa.' L .  E tte
per la  lotta « »  " p n  «amo m ai .ta te  d e ,  ,
boli, deboli damo divenuti e  lo direi 
rem d'se le  nostre sezioni, i  n o d n  < » »  
Pégni.; i.'»unl.eio,i s.mpatizzanll non sj, 
dÌmóstr«anno a.no i p an . , .
'  ■ D ovendo-quindi alle -volte sospca- 
aere q u a d ìe  numerò, per niancanzà «ù' 
catta , Facciamo la  solite raoron^n- 
dazione a i  postii c o r ^ n d c n t i ,  • • .
-• Raccomandazione -di « se r brevi, «li- 
non dilùrigarsi e farci occupare m oito . 
spazio- in  còse futili, _ .. ..

C i occorfonc. notizie, d i vita-opeg 
raia . d i  organizzazioni operàie, d t  rno- 
vimenotoperai «rpolifrci, d i vite colo- - 
niale, dì movimento c^era». diyesMten-_ 
zà , d i èóòperàzione, d i sriopen e a i  a- 
gitazipni operàie. - , .  , ’ ■ ;

Lasd'atc •perderé le chiacchere e-i- 
pettegoìé^i d a  donnetta/ che-non  st- 
confàhno- all’ortùa  seria,= isfrutbTa ,ed 
educativa che.tcittr noi dobbiamo eoip-

f 'S s l f e J o l e ;  P o . ,R .  V . -  L e 'te e  
hanno perdute l’attualità. -Iii seguito 
cérca. di, twser più-breve, pTÙ'concisc; 
Sàlutì.

per -«»perienza,che i l  làt- 
w ,joa.„ n.-.- se compagnie è .lo stMSoi
E d  àliorà p« ccbè tutto questo insensato 

spreco di; *P-®®'* 4-^®-'’®''?^' "
'E -n ó n  so tanto ti latte ma an§he ii

pàne„ti':-*hÌLCCÌq,;i{ ..«tefbohAe tenie

altre c 0 m ó 4 4  -^?® ^?^™ :
t<4oste .a l,M tem a  ;

-Piste:
Pérèàco? . hanirovTàgione. ì  sttitialì- 

I ;à la t ì t t e  d i provvedere, le 
ai'suòi cittaiiipi l.a quale.

'P e r  la  veri A  dèlie: barbarie commesse 
daf gènérali ltalisnig i ’ furil'ati innocèn
ti dal- generale -Graziani, leggete

C A P O R E T T O b
Documenti e luce sulla «lisfatte.- H 

mtiitarisrno I t^ a n o  alla, gogna •• - 25® 
T to v ìn s i m  'vendite a lla  .

l i b r e r i a  S O C IA L E  
1 0 4 4 W U fA Y L O R S T ;,  ' .

C H ÌG A G Ò . IL L y  : • t  ■



'politica..,., 
a stile telegrafico

• n  I ,o  M aggio fti una vera moDdiale- 
m anìle itaaone d i solu[arìe& ’opèraia 
Internaziosale. »

In  Italia, f ia n c ia r  Belgio, G etm a- 
a ia  ed  altre nazioni «TEuiopa^ J’asten- 
sione de l lavoro fu  generale, ifcm m e,

_ Sastv ie  non funaonarono ; n ^ o z i,  H o
tel, restaurant e m olti uffici putfilfci,. 
dovettero chiudere i  battentìb perchè 
tutto i l  personale,- anche le  classi Ine^'r 
a'nnÙQno a lla  grandiosa manifestazio* 
ne.

In  F ran^a^ 'astensione .del lavoro « 
utò in  condiw zione di vero sciopero, 

^ e . in m olte categorìe confinua', spe- 
dàlm ente le. ferrovie e tutto  ,3. •. per
sonale d e i trasporti, che persistono nel 
ro lère  la  -namonalizzazione d i  tu tti i 

. servizi pubblici. H  mmistero h a  rispo
sto.- con  l’ordinare l'a rresto d i molti 
“ leaders”  della classe operaia e  con il 
co n r^ere- una C om m ^ionc delle as> 
« p e s to n i ferroviarie e rappresentanti 
delle orga^^zazioni < ^ a i i ^  m a la  clas 
se  operaUi*‘insiste d i volere la  nazio- 

^ f l i r i i ^ z io n e  dei pubblici servizL

l a  Ita lia , a  V iareg g b , vi fu  j ia  
movisumto operaio movimentato. I  
ferrovieri si sono rifiutati di trasportar* 
3 0 0  carabinieri, che U governo voleva 
inviare, pei ristabilire il famoso ordine 
d i.  • .  V arsavia, ’ '

I |  generale Castellazzo, che si reca*

va là. m  .automobile, fu  sequestrato 
rautom obilc/ d a ta  alle fiamme, i l  g 
neraje fu  fa tto  prigioniao della C a-' 
m era del Lavoro.

I l  M inistero N itti; è vicino a lla  tóm
bola , perchè i  clericali non vogliono 
più appog^krlo. S i  sa  che i  clericali 
non sono' monarchici, m a facilmente, se 
avessero denti farebbero- la  repubblica 
papale.

A ] momento che scriviamo non a’eb- 
b e ancora il̂  voto politico della morte 
del minùterOf. che condurrà facilmente 
a l sii scioglimento della Cam era, non 
avendo più la  monarchia fòrze politi
che’ d a  reggersi.

Sabato fu  sospesa la  seduta della' 
Cam era, perchè i nazionalisti tumultua-- 
roiJo contro N itir, per i  f ia s^ i fatti a; 
S . Rem o, sulla questipne A driatica e  
i  soóalistl tumultuarono p e r  protesta
re  c o ^ o  3  Governo, che feóe invadere 
gli urne! delle ferrovlet dei telefoni e 
dei telegrafi dalle aùassine guardie re- 
?ie..

A k p .  m .^avr«no ccerto noirùs 
portanti.

lilure della società comanhla, in cui là 
classe sono sparite, ma che deve lottare 
contro là bórgheaìa stranièra, dev^ene- 
re la  milizia sodale formata, d a l popolo- 
intero: è il tipo d ’organizzazione delle 
fo rze  armate più Ubero, p iù perfèlio: 

c formato suUa.pTofonda cosdenza  
itiembri della sodelà  soclaltsfa, .e- 

guali, psicologìi^mente fa si e  che no: ! 
sono d h iii  da à.lcuna barriera d i ciac !

C iò che si chiama disciplina oh ] 
bligatoria non. h a  quasi nulla à  eh 
fare con tale orgamzzazionè milit'are. ’ 

L ’esercito. della dhlaiura proletari- 
dev’essue dlstiiito da  questo tù>o di 0 
ganiZzazione delle forze armate, Es-

• a v a n t :

somma d i  $ 6 .8 5  perchèÌAi>}>ia.di
tinuare qui là  buona, e " ifilef ‘prop4- 
gandà, affinchè i  n ó ì s ^ ^  p a tì sappù - 
no individualmente I un git n io affoli - 
ta re  qualsiasi persona, d i q ml^ì^ri'pari 
tito nero, oppure gràndi ióntèmpori. 
Irrecitì duràqtq l'infàm é {uérrk 'sft-up 
tando màladeitotoetito i  p i — r  
ziati, obligandoli àl| lavoro 
•^erra . Abbiam o fede  e 
no alla  vittoria^ a m ^  miei
-ile d i i 'c h i ’alla  yhtoria inmancàbdé.
i gu ida; parole dól
ordatcvi ih e  la  fec

■ icza; c ' i  nemici lo ^anno 
. ^ p p à t l a r  e  perciò lavorar 
. -impre lavorato sm dal pi 

I igliaccamento à  própàgare 
ogne per convmcefe r  po’

verf disgrà^ 
oppure -in, 

ti-  arriverò-
Sono

Leiiin. R i;
u là immensa!

vorrebberól 
0 ed. hanr.ó; 
ino giornot; 
ìugie, menV 
'eri disgra-^: 

via de]

Culla, in liberta’
Il comp. A i. C ulla  r i  telegrafa da 

Scranton, R a . che fu  liberato e  Lune
d ì lascjerà quel 'feudo  minerario, per 
ritornare a  O iicago.

R e a l i z z à ^ i o r ì i
L ’O R G A N IZ Z A Z IO N E  D E L L E  
F O R Z E  A R M A T E  E  l A  S T R U T

. '  L ’ors^mizzazione^ della forza arm a
ta  è  sempre défihminata d a l regime si> 
cial-economico e politico sulla base del 

- quale Cssa si eleva. T a le  organizza
zione non è nien’a ffa tto  qualche cosa 
d i pietrificato o d ’immobile; a l  centra- 
rìoiL si può con p rew ione seguire l’e -’ 
voluzione (e  qualche volta la  riviriu- 
zione) delle forme* d ’organizzazione 
prese da-questo  problema. E ’ facile, 
capire le  cause fondamentali di tale 
fenomeno. L a  societì, òo* suoi tipi 

^  i t e r i c i  mulevoli, è costituita, in ogni 
momento dato, secondo un  prmcipìò 

'^^qmcp che s’incam a nelle sue diverse 
parti, m  un  so lo . e  medesimo ” stilc” . 
L a  base d ’una società in cui Végna 4a 
schiavitù sono i  rapjmrti d i classe tra 
i.p roprietari degli schiavi e  gl? “ uten- 

. spi parlanti”  sprovvisd d i qualunque 
diritte. L ’assenza giuridica d i qualun 
qua dùitto  coincide con lo ~ s^ ttam u ito  
economico. L a  macchina- politica 
costrutta corno la  “ struttura et^iiomi- 
ca  delia società. , E  nelle epoche m 
CIO le  rivolte degli schiavi minacciava- 

, w r  l ’esu teaza  d ri 'proprietari, l’esercito 
•M  C o n fa to  d i “ cittadini liberi” . G ii 

. a c ^ v ì  ne erano esclusi: essi erano 
d e tn i d i  portare le armi” .  Prendiam o 
.Wi M onpio p iù  vicino- a  noi, la  società 
C ipitiliibcsu S ua  base economica so
no i  rapporti tra  3  proprietario dei m ez 
z i d i  produzione —  3  capitalista e 
r*persuo salariato che non possiede 
nulla. II  regime politico riflette que- 
^  situazione per modq che o  gli ope
rai * oa  sono eguali nei diritti a i  capi
talisti n d  prm dpip e nel fatto, oppure 
sono eguali n d  prmcipio m a non -in 
f a ^ ,  NeH’uno e  n ^ ’altto  caso, séno 
i-'Dorghesi che goveriiano;iglj operai 
eseguiscono, r i  sottomettono,» : «uj».

■; s i rapporti s ì constatano n e ll'e se r^} ;
-, G li elementi che economicamente so-,

no g li s e t t a to r i  e o r^  i  dirigentì; nèh 
l’eaerdto sono i  comàndaìitì jft s i  o rga- 

i- ^ ^ z a n o  in  quello che-si chìmna 3  cor- 
 ̂ po- degli ufficiali, a  queèto pnpto d i 
_v«ta, la  fabbrica càpitalisto, qualun-
nit* 'c . .  *_ . 1- V

lerebbe. R isulta da quanto procede 
che un sistema sodale dato  ;è tanto più 
stabile, quanto più i l  suo piapo archi- 
tettonico iniefno ha ^unità; in altri ter-, 
mini, quanto più la  “supersfruHora”  po  
litica 0 altra è adatta alla base econo
mica; j .

E ’ questo pure il criterio necessario 
Por-decidere.la questione dell’organiz
zazione delle forze 'armate. . P oco  pri
ma della rivoluzione d ’ottobre, era uh 
fatto certo che la  disciplina era spari
ta neh esercito. , M a- essa era  sparita 
appuntò come la disciplina capitalistica 
m qualunque fàbbrica. L ’i^eraio, 
che occupava 3 ' postò infermre nd la  
fàbbrica, cessò d ’ubbidire al^capitàh- 
sta. L a  classe operaia rivendicò essa 
medesima i suoi diritti p rim a ài con
trollo;. poi aUa direzione delle’ fabbri-- 
che. -Essa non volle è  non potè più 
lavorare,'obbedendo ài dito e  all’oc-

fà-àpparliene a lla  fase storica che con -]'liè ti d i continuare |Ìa"mfi 
duce a l  comuniSmo, ma che-nón è i‘|  ’à^ a to , © di tutt’ora, T ^ ia m o  dl  ̂
comunimio. ' ( '"•hiuderò la  bocca a  chi sparge lo scon4

r .  L • -. • forto, non diamo retta a  quei KiòrnaliJQ u t.Ià  base economica non-e un o-, ; „ ,„ i ;  ì. , , ■ . J  t quait portano cattive potizfe, e  non 111
conomia somale diretta d a  u n a ’societq -.jètiamo m ais si ia fèhhe . ÌD gioco de 
^ n z a  classi; m a una economia sociale- nostri nem{cL Ricotdmmooi c^e i ^ à  
politica diretta dal proletariato. ‘ra "g ra n d e -fo rz a - |n  quest^ momento 

L o  S ts to .p o # .ò io p p iw o , n i ò  1.- ' . * •  P 'opaéand ,.; ; N è^ Jcm i
d itta to ,,  d a l proletariato che ragna! ‘ “ “j -  ’ '  "

r , r . ' trascurare,.perche Sia di poca cosa, poi
non SI constata la  defo»m aaone totale ^ r  fare poco non 'è màj bUona^ ragion©
delle classi, m a uno stato d i guerra ci- -per non fa r  niente 'D i  goccio è fatto
vile, p iù 'o  meno appareitte o più o me- .3  mare; . Ognunol fa- quanto può.
Do. latente, oppure d i Iqtta sociale che ® tutto-
.A » l ^ ^ .o r d a , » a t a . .  I n  tali c ^ d i r '
zioni, I organizzazione d  Una milizia I fraternamente ì 'a ti« iaam o .- : i
popolare non è  opportuna. E ssa non ,  " L a  battaglia ticgde-i corpi, m a ri-' 
corrisponderebbe nient’affatto  alla ba- suscita le animè" disse un’illustre, E  

economica, nè a l  tipo dello Stato 1® a^ m e  nuove dopo la  b a ^ g H a  faran- 
spviettista. I l  nostro programma dice °  ™ S iute-

LAWRENCE,
1  lav oratori della - ribelle l^aSvf e n d  

I-’avangUardia del N ew  Tiigland> haim<

, . , Come l'a rco  baleno d o fo  la  tem-:
: . L  feserato-rosso, quali petta  è '{orinato d i lim pide goccie e di
UIa-dìftAtiira nm l^lartA . d p . lupi ' pacI

j  e d i una 
_  ̂ - - ibertà che

da  moltì. anni si Combatte.

P A R L A  U N “B A M B I N 0  D I 
A N H Ì ' 10 A  S U O  P A D R E

Io caro papà) tengo 2 5 ’ oidi nella 
mia cassettina, aggrumolati.c in pazien
za, sem pre'con la  speranza di amv^ri

con. ragione:
strumento «iella-dittatura proletaria, de- luci, sarà  ' così la  prossima 
ve necessa>‘tamente avere un carattere niohdo, fa tta  di sangiie amar 
di classe ben deciso, cioè dcv’esser -con J^^oVa di giustìzia e di 
posto esclusivamente da l proletariato' i 
dagli strati proletari della popolatone 
rurale che gli son -vicini” .

Se, anche in un esercito d i. questo 
genere, l ’oinogeneità d i classe non  è 
completa —  ̂ t  ta le  assenza d i omoge
neità risulta dalla  differenza esistente 
tra il proletariato, ch’è la guida coscieri 
te :di tutta la  .rivoluzione, e l’ideologia 
dei piccoli proprietari della popolazione 
rq ra le . — , l ’egemonia del proletariato 
sarà e  dovrà essere-assicurata : in  pri
mo luogo da l corpo degli ufficiali pro
letari, a lla  formazione del quale biso
gna mirare, rio  che ai termini del no
stro programma è “ uno dei compiti 
s eo z ia liseco n d ariam en te , d a 'u n a  di
sciplina rivoluzionaria «ii fèrro che la 
fase dello sviluppo dato rende indispen 
sabile. Chi conosce la  storia della ri
voluzione francese sa  come si organiz
zò l ’esercito rivoluzionario.

L a  formazione dell’esercito deve  evi- 
déniemenic esser accompagnata dàll’i- 
slruzioné mUitare universale d i tulli i  
proletari c  semi-proletarì e d<tUà intro
duzione nói programmi scolastici delle 
materie che si riferiscono .a tale istru-chio dello sfruttatore. M a, nello stes-^ .. . ____________  ___

so modo che l’operaio non poteva più 'zione. L 'istruzione mUitare generale

que istito?ionè dcHo S tato  ®- il reg p - 
mento dell’esercito capitalista 
stretti Sullo stesso tipo : gli elementi del 
le classi che si trovano sui gradini su- 
ppripn, -nella fabb rica si trovano, sui 
gradini superiori anche ©1 reggimento . 
tn*qualHHque ufficio. ' A l  cònlrario, gli 
slementi delle,piassi che si trovano m 
gerardiia à i  r^g im en to  e in qualunque 
organo dello  Stato.

E ’̂ -fadle capire perchè s ì ’constata 
nella s o c ie ^ . quest^ um tà sut genèfk 
fii architettura. E ssa  è la  condizióne 
ridùpensabfle della s ta b ilia  • relàtivs 

soda le  ùr questione.: Senzs 
^.]ùesta u n ia ,  la  sodet^, in  quanto sisto- 

^ II» determinato, d i ̂ sq)|»rtì sodali, c io lt

lavorare per 3  capitalista e  obbedirgli 
nella fabbricai, così egli non poteva più 
lavorare per luì e obbedirgli, nell’eser- 
d to . F u  così che l’esercito sf smem
bro. L ’esperienza delle rivoluzioni un
gherese e tedesca, a l pari dì quella del
la  rivoluzione russa e m  generale della 
.rivoluzione mondiale, che sj fa  grande, 
mostra assai chiaramente che il tipo ca- 
pifafisto dei rapporti ira,gli uomini muo 

nello stesso tempo ìn tùit'. i ccm oi 
M otivo per cui la speranza d i'm ante
nére il. Vecchia ésèrdto è vana utopia, 
assoluto non senso.'

E s a m in i lo  ora l ’altro* lato della 
questione.

Q ualè dovrà essere l'organìzZitziune 
delle forze armate quando il comuni- 

com p^aihenfe-stabilito , cioè 
quando funzionerà un’economia mori- 
d iàle.fratem a e libera? L a rispósta è 
evidente: non ve ne  sarà alcuna, per- 
,chè non d  sarà allora nè néinico .“ ef 
sternó” , nè nemicò "interno”'.. N on  d  
8arànno.',nè S tati, nè  d a s s i:  d  sarà l ’u 
manità' unica. • ' .

M a  t rà .3  comuniSmo mondiale e la 
dittatura del proletariato' corte  via ver
sò 3  comuniSmo, c’è una serie d i stadii 
intermedi. Si, può imagitiare, per esem 
pio, una sriUazione come questa:' in 
tutta Europa 3  còmunìsmo’ è  stabilito' 
quasi Completamente ; - la  produzione 
soiàale è"'organizzata., là  borghesia s’è 
d à  inoltò tempo rassegnata, metamor
fo sa ta ; è s ta ta  assimilata; le ’classi' 
n«> ìtoarìte; gl^ Europei soh divenuti 
semplTcemente cittadini della .società 
semalista.; M a  m  A sia  e  f a  À feica 3 
WpitaUsmo’s’è sviluppato; la  horghe- 

è  arm ata, conduce u n a  .'politica 
imperialista, analoga % quella d ^ l 'à b o r  
ghesia europea decaduta. ' E ’ evidente 
che in  ta l caso unVrganizzazione deUe 
forze arm ate è  necessaria in  Europa. 
Sotto  quale f ^ a >  * A nche qui la 
risposto e  chiara,. L^orgamzzàzione m i

deve, .ai iirimi gradi d i sviluppo della 
dittatura, rivestire Ugualmente un 
ratiere dì classe e  non diviene "popo
lare”  che nella misura in cu i si produ
ce il processo d ì deformazione delle 
classi: L a  determinazione concreta
delle catégorie che devon essere istruite 
è questione d i tallo politico; essa è det
ta ta  .intéramente da l carattere del- mo
ménto. dal grado di-defàrmazione delle 
classi e dalla loro assimilazione al pro
letariato.-

E ’ solo in tali condizioni che il sists- 
nm deUa d ittatura, proletaria sar^ sta
bile e che l'Esercito Rosso sarà  vitto
rioso. •

S'in tende che qui l’esercito pon è 
"a ìl’m fuori della politica” m a dèv’efss 
re interamente imbevuto della politica 
comunisto,-e che l’opera d'isiruzione e- 
d i  educazione militofe. deirE serdto  
fiosso , dev'essère basata suU'affermà- 
c.one del sentimento de classe e  dell’e-: 
ducazione socialista. )

IjA frase del -teorico deirimperlali- 
smo tedesco BQausewit^ “ la  guerra è 
la continuazione della politica, m a sol- 
idpia con altri m e zd ” è  divenuta ima 
verità evidente per sè st^ sa . E d  è 
iima^to altrettanto, vera, con questa 
differenza; che oggi alla  politica del- 
Ilinpcrialismo Succede la  politica* del 
comuniSmo' -vittorióso, d i cui g li Eser 
citi Rossi deUa dittatura proletaria so
no lo strumento. .’ f

N .'B U C A R IN .

una somma tale per comp 
piccolo vestitino. (Cam bia
invece voglio offrirli a l  caro ......
l ’A vanti, pur per arrivare n« Da nostra 
nuova-vita, che 'voialtri sparge te d a  m-.J 
to tempo sangue, e convinci rete tutto 
3  popolo, del mondo che -ven; a  a  cono
scenza dei diritti deirumaniC 
raro  papà che lavori cosa gli offri.? 

D O M E N IC O  R O D IQ H IF R O

L a  ÉioJlzi® d a  diversi, giorni -aVevi 
ànnunziàtè. per -mezzo dèi gidrù&H '̂^for 
caiuoli locali, ch’essa iti'à' beiì p'repa 
ta ta  a  sòpprunere ogni tetitativi^ dì mo- 
r i l u t o  lem  avesse' odóre d i rosso, . . .

B er diìinostrare. che poti ló  dicèSst 
pér celia, vólle dimostrarlo coi fatti fa
cendo pèrcorrere un  carro oVe efa  in- 
sta llifa  una mitragliatrice, ;per le  vie 
del Quartière Italiano.

L e  minacele dell’aservito C aar non 
fecer,tì per) nulla sgomentare ' i  lavorato, 
r i e ì ò  dimostfarono coll’accòìrrère in 
rt'aSsa al Igran comizio intcrnazìdnale 
che si tenne all’aperto. ' ..

L a 's^ r^  indi, le-d ivéfsè’nàziottalità 
si riUnironò nelle loro «ale, am ascòltàtè 
ancora- la 'p a ro la  educatrice dègli orn*
tori; 11 ' . . -  

. Oggi i  lavoratoci d i La'wrénce, hapi 
no fatto  còmproidere ai-jpadrom  che 
non sono più le  pecorelle mansuete d ’u- 
iia volta. 'U n a -g ran d e  tràstormazìóne 
è  avvenuta in loro, e  saimo m ostrare/ 
tira tila 'g l’ingardi padroni, ' -

Lavoratori, continuate sempref 
to rn iodo , msntcuete alto Io spirito del
ia vostra unìònfe'e in tal modo sarete 
temuti. “S T R E T T I  I N  F A S C IO  
S IA M  P Ó T É N T I ”.  Continuando 
di.questo passo, potrete.ben presto tro
varvi pronti allo squillo della tromba, 
che annunzierà .essere giunta . lo ra  per 
ingaggiare la  finale battaglia, òhe avrà 
gli effetti della vostfa redenrione.. .

Li^ Russia che còlla sua fiaccola di 
ilibeha viitllumina il cartm inò^^^sa ha 
!giàiiròtto le catene che per secoli U 
jtennèro a'w intà agli - ......................' co
mandanti, agli'sfruttatori padroni. Essi 
oggi sono i padroni della loro produ-, 
zioneJ, Q uando verrà per voi il ®òrno 
iche M trete stringere la  mano senza ros- 

fratelli della R ussia? - S ta  in

erarmi un 
pensiero) 
giornalino.

E  tu'

b à l t iMo r e , ìmd .
Sebbene iti - ri tardo" e, d a t : tutte le 

co.ntrarietà ch’iiicòntra 3  nostro A van
ti! ,  non possiamo, come si dù idefava, 
tiare per ésteso reaz ione  buona
conferenza, che qui fèpne, re lla  sede 
deUa locale N o. ,.51 dell’A . < X "W. o f  
A . il nostro, caro com pagni F- D e 
L uca, la* seta del 2 6  u. s. M i 

Il mòdd. c u i svolse la  brìi! . .  ------ ------------------ ^ g i o r n o  :30  u. s. arrivò fra-no i 3
ferenza sul tem a; il m ovimeito orga-.gegr. comp.* John  L a  Duca.

a svelato I Benché pun to  a -se ra  tardi, pure i 
nizzatore I comp. tutti «i riunirono p er dare il ben- 
un vero -yenuto; si discussè'di cose interne che. 

ri risolsero con soddisfazione reciproca.

hizzato ed. i r  suo. valore, ci h 
nel carissimo D e  L uca, l ’orga 
capacissimo e praticissimo,- < 
studioso dei problemi sociali, operai.

Fece la rassegna' delle m òlt splici lot
te  operaie e  s i soffermò sulle lotte te
naci e trionfanti tieì lavorator del l’a
go, delle .grandi conquiste dell’A . G
■W. o f A .

R Ip  d i  tutto dimostrò che iion dob
biamo addormentarci sulle uinquiste, 
ottenute, che sono una m inùia parte

COKRISPOWENZE
W A R D m jL JL

PER ^ L A  V I T A  D E L L ’A V A N T I!

Egregio Signor D irctiore:
P e r  "aiutofe u n  pò, 3  nostro caro giorr 

naie A'vànti» noi minatori a  W ordetì 
vogliamo pcò rd a rlo .co n  una piccola

d i quanto  dobbiamo àncora C 
re, perciò disse. <3ie- si deve i lettere a 
parte Ogni misera questione d  ' compe
ten za 'e  ancor più le  ancor’piìi misere 
questioni personah, e non. pen a re  solo 
al misero soldmòj, d ’aumento, m.a Con 
opere d ’istruzione e d'educazi >ne, con 
attività continua nelle nostfe file, per 
studiare e prepararsi a meglio, conosce
re i'nòstri più uTTcnti problem di oggi 
#  di' dom ici, de! quali in gr in parte 
insegnaménto'ci riene d?i còmria^ni 
la . Russia. ■

Esso fu eloquentissimo e s’e 
ghi e  meritati applausi, e tu.tt 
sero ed  esprimoiio i l  desideric 
vere presto il caro comp. D  
al quale facciatoO le  nostre
congratulazioni, 3  piacer- _____
di sentire la  sua hiata ed istrut rice ba- 
rola. ; '

Eìàncpseo^ Gian lerint 

. S E Z I O N E .  S O C I À U ^  TA

L a  s«»a del 6  Apnl?» io. sed 
ciale, s i fece la nomina dèi n 
ficìali prar»! 1 9 ^ .  ' Fiiipno e 
Giarinèrini, segr.. d i  corrisp. ;
.Rosa, «egr. ' d i F inanza ; N . J  >e D o- 
minicìs org. e cortìsp. deU’A v jn tì;  O , 
D e  A ngelio ,. R . .d ì Cailantbn o & F . 
Foglia, d r iéga ti'a lla  C ràtrale ;. .  - .      R . D .
Carlantonio colle'ftore dcU’A vaiitìls N j
r * * T  T

Esécu-^
. :

appró-i 
li soli-)

Apri-

GaUei,. U. Dê '̂ Domìnicis _
A ngdis, membri del eótoifatò 
trvo. . ‘ ;

E  tiltìmo -riene proposto ed 
vato d ’inviare; uq  telegramma 
darieto, a l co m p .E , D ebs, il 
le, anniversario de lla 'su à  ìncàrt erazio-; 
n e f  'con l ’augurio che al p iù prestOici 
sia ridonato alle lotte nostre, '  ”  
quali esso è  3  nostro ’A ràldó . '

S i deliberò anche ti‘,accoidài 
le sezioni d i W àshm gton D . C ;  
mington, D el, p rà ridare miglic 
.alla nostra Interstatale; ' . i

; F . g i a n n e r i n Ì

A '

: la- ncCéMìtà .di' fidand te lo  sull? proprie; 
 ̂foRte un ite tp  cito 'Pó^, ràh' I« .' più; ̂ I I a “ 
là Trita, p iù> ^u«to  3  :?ùohdó. deyé l a /  
vorare T>er-estirpare 3  m ale giù in  .foBj  ̂

iggìato C oh^aijéntoso artio r ‘d o ./a lU  radic'e cioè' lò ttà rè .p er 
là  fatidicà da ta  délrT ;o-M aggio . ,liriòne dcHà A ^ i p r i ^  pnlvafa l ’unmà} 

piègà- che m ahtìere.'Jnfetlàtà.là classe 
sfruttato. . .V 

; E ’ diffic3e per tóe,“ collo spsziq che 
dispone il  nostooigtornaléiriàssum ere'ì 
molteplici -persuasivi argotnenti, jllùstrà- 
l i  d a l nostro c à r o .d jm p ;! ^

Term inò'CòIl’approvlizìpne. generale 
col m andare u n ’rivérente^ saluto a l  copip 
e  sovversivi d ^ ò ^ i stuoia iche gia.ciono 
n^e-càrceV i 'e a  «mlorò che! caddero^ pra 
l a '  difesa - d è i diritti, dei favolatori.

L G  S a O R E R O  iD E t ; : .  
-S C À R P E L L IN I

Lo Scipperò continua. t  >n completa 
solidarieli d i.ttìtó ,i javòratori. N essun 
proposito *  piópQata d i « co rd o ,'

P iù  d i 7 0 0  scalpellini sono .partiti
per diversi p i ^ j -  oCcupan losi in akrj

- V -

N , ^ T Y  G lO , PA.
A nche quest’anno la  manifestazìon' 

del 1.0 Màggio fu  qui fa tta .,L e  m* 
niere furono disertate, furono l5G f- 
minatori che incrociarono le bracdà  
Uniti in  un spio peiùiero con i'còm pagn' 
lavoratori del mondo tutto,
; A l  ^ a n d e  comizio ; intervennero 

merosi, parlarono della nostra' manife
stazione diyersi 'o rganizzatori dell’U  
M . "Sf/. o f A . ,  tra  essj  ̂ il comp. D . 
G igliotti, il; quale 'espose' significata- 
mente lo scopo della grande afferm a
zióne nroletaria. - 
• F u  fa t ta ìa rg a  dìstribuzione'del 
nifestO: inviatoci d a l nostro' segretario 
La D u ca .

. . G . M A D O N I

BARRE.VT.

lavori, p e r  tira te  avanti 
doVer a rrenderà  per. fair 
cantieri Sonò, co'mpletato^ 
è  vana, da  p a r te  de ipa ton i 
la  speranza d ’àveVe,Crum|rr.

Ìn ‘ tutti gli scalpellini -è

Vito ó BOB 
Cosi 

té 'vuòti èd 
del inarmo..

m unele  concorde pTopositi.o  vittoria
...««rlL,* ìk à.V,;- alH-AVA. I-RTI'completa 0 tu tti' pccU parsl. 
grande vantaggio anche de 
Iute. ■;

E R R E A j

B L A rtfpR p , IND.Ì ,
:L à 's « à - .d è r ‘- |9  -il. E  m. fu qui |  • 

Comp, Culla; e<ci tenne una buona con. 
ferenza' d i  propaganda al Nich Hall 
sUl'mOmratOr atUale.
, - L a  c o n fe ré i^ . fu  applaudito, s^fg. ; 
cerd"molti abbonati a l  gi<5male,-furom ^

, - '■ IL 'C O R R .

CÀKLmsyiLLE. ILL.
' n  1.0 A ^ le - ; f t i  tra',noi il comp, J 
L à  D uca , che ci tenne :una buona co^

. d r  p tatìca 'propaganda, hasatii 
-su. nostri p r i t t^ i ,  ò  svòlta serenanieote, 
senza  i  sòliti plateali attacchi commi 

Mstoi molti , cugini, abituati a Eodii 
artificiali, come b^sonò  i  loro giornsli 
fa tti a  basè d ’insulti cófttró chi tende 
alla form azione delle coscienze operàii 
p éf meglio p r ^ a r a r e  il .nostro, poafivo

1 solo (

àltrove^ con 
Ila loro s a -

portò a lìoi la  paro la  saggia d i iiicorag- 
èìaipeilto e di perseverare nella lotta, 
benché molte volte am are perchè l ’àv- 
vraìre  è 'nostro  e non lontano sarà;' la 
Redenzione. •

i -Ieri L o  M aggio fu!.indetta l’annup- 
«iiata co n fe r^ za  publìca. . In ' consci, 
^ e n z a  dello sciopero degli scalpellini ^  

rtquista- m olti furono costretti recarsi in  altre
località per fa r  fronte alle necessità d. 
della -vita.
I U n  discreto uiditorio educatemente 

ascoltava l’analisi dei fa tti che il comp. 
nostro con perfetta conoscenza espone 
fra  rinteressamentò e .J ’attenzione ge-. 
ijerale; ; J . '
, Spiega che la d a ta ' del I .o  Maggio 

non dev’èssere intesa Come-un 
sbornia, m a d'affermazione 4 

' internazionale. .S ’intrattiene a  ̂ lungo 'Ccks 
discrediteindo! la  grariosa dcmocràzia.
«li cotesta Republica dei trust ohe non ;<h 
è; a ffatto  vero essere governata pèr 'vo-  ̂ co 
Unto d i pòpolo, m a che mvece. té sórte -le, 
«^ questa^ grande N azione è nell'e ma
ni d i 9  imperatori che sono quei òhe 
compongono la  C orte Suprema., Co
storo sono d e tti a  vita non per.bléBisci- 
t^ m a scélta per simpatia-darRA»irieB-^ 
tè é 3  più delle volte .quando i leg ìsla-*
,tpn còstrétti' «fella insutenza ag ita tone  o 
di lavoratori poncedorio q ^ lc h e  leggc j 
ili no^trò'favore ecco chfe.i^'uestì 9 )ùn- ' 
P o t e r i  si schierano dalla  parte"d ei.<à l '

Forf WiÌ,lia^ 0 ^̂ * Can,
D air ità lia ,!  dalla  nostra IWHanó 's ^  

cialista, 'Venne qui la  sìgnt rma>Lucj 
M ilani, per unirsi a l nòstro conipagn<. 
Z an n i S te to ^ ,  cóllettpfe/à-sègtetarió 
di corrispondènza de l n o s ^  Avanti.

I l  nostro compagno, temeva di'dovèr 
‘affrontare J e  «Jifficólto de l Ipregiudiziò 
’èligipso «di ,inoIte delle- nostre donnè, 
n a  la  sua compagna, quapdo sentì di 
:rovard^tra.socialisti, a i  dimostro supe- 
iore "anche a  rnólti'uomini per tali'prér 
tiudizi e  fu  ben contenta j  d ’unirsi al- 
’ùòhio-di vera fede-aociafiVta. ^ s a  
•accontò del nostro grande Imovime’ntò 
Iella socialista città d i  M 3àno, dimo- 
trando tutti i tanti vantaggi che godè 
gode'Ià la  classe operaia ^ n  3 muni-l 

ipio. spmalista e deUà grandiosa opera 
ompiuta. e <^e compie i  nbstrO- cpm- 
-àgnó. Caldàfa,- sindacia dell’industria- 
2 città. ' • ^ ’ j  ' X '

Enturiastinam ente/ci dimostrò - che 
C aldarà allievo molto le  miseriè dei 

-ORoio mUanesc. e ci dimostra comò lé 
lonne,: quasi più degli uonprti sieno a'I- 

'ii festa'di- tutte le;agitàzioniloperaie.
.S 'eb b e  dunque 3'.pia.ceEÒ Idi festegf 

: iàre la  liberà e  civ3e unione d d  no- 
M  compagno Z an n i' con la - buonà e 
ara  compagna M 3ani; senfe tìiessun- 

tltervento dei falsi: e bugiar<li .inliùstaì 
< i religiorti/ - '

L e povere donnette non. lAóncaronó. 
c i pettegolare.sullo scan«i]aÌis,'|li pn'iBa- 
t im onio  seiiza le- medioevàli cerino- 

i raclesiastiche. . . r  • ,
I l  s o t to s c i^ ,  a  nóme di, tutti 

)inpagnii m àndà a-m ezzo d i que: 
istra bandiera, al conq>; -Z an n i ed,

. sua gentile compagna aùgurì'senti
le  p iù 'vivé «tongratuIazióDu infinita- 

ente ross^ rosse, come rimbqlo di' 
a tra  Vjtra liberto e tfra te lla tiza 'per 
nta-prova di cM le esempio tiato .' ' 

P A T R I T T i  A N  t o m o

)be lui^- 
esprési 
di ria- 

: Luca, 
vive 

'datoci

ita spe- 
uf. 

étti: F . 
F ,  De

L a  Direzione d ^  giornale, 
'li aiìguri, dei TntovMiÈeri ^ 
eranza che la  Oòncocdìa e 
gm sovrana ira loro e  còp 
figlu^ fuiùri-.soldaii deU’esèi

S ossocja 
«osi, con 
io  - pace 
’’augurio 
cito roi-

cKÈRriiLL
ì e z i o n é  f e m m i n i l e  s o c

■ R . L U X E M B O R Q

Go'me à n nuncìa lì)r^2 l u . S.'M arzó, 
f«lta di e l ne luogo i l , balloìj d a tò  d ’iniaatìva- 
prótcsta d« Ila nostra sezione,! fu  uh  b sro Suc-

I )
Sjamo 'g r a t i 'a l  pjubblico hu'merosò,- 
: ihtcrveime e òhe direostia -avere 
nortoa l’importanza del noslro kleà-
che guiderà;^ l ’umanità tu tti 
à  emapcipàzione.'' ‘
I l  ricavato nétte fri 'di $ 4 3  

, . - - . à. devoluto a  henéficioT*déU:
perpléBisci- gandà locale. - : ■

■ R i R E A L I ,

alla  s

5 7 ,  «dié 
propa-'

In  recente riunione, "fri a d  ) uiiàiiìmi'-
• i ' ----------------- r - “ “  Ms-i. . dèlib^ftta  rfespulsione' d id  comp;
pitalisti. R orta  alcuni esempi: L a  .Pellegritìi,' per m anU óyà- ai
«4 apbrovata nel ,1915  sulla protezto^ . ^  socialista',, cor^prMà. la
pò d 3  lavo'ro d i fanciulli la  si'védè

delle

n tolato e riconosciuta- iilegalòì'? '  dùq 
anni d o p o ,d a  questi 9  inipératori. ' 
'. P e r  p a g ^ '  le spese incontrate n ^ a '  
^astrb sa  guèrra i  Signori milionari 

trovano subito* l’espediente : per sOtb-ac- 
r i ja ll  Incòme ta i .  L e  gtosse compa- 
gflie cosidettò anònime, dissero che r Ig- 
>:®)pro_fittì.n9n'vengono ripartiti in-moné- 
|a i coiìtantO m a sotto riorma d i  Bònds 
é S teck  e che perciò-essi non ddibóno
tó ra s  elencalf. fra ' 'q u e lla :.r^ g e ,.è 'i 9
3òlla ^ r t e  Suprem a accettano iì ricór- 
so-degli .ingordi speculatori, e cosLmt- 
ìiohi e .mihoni d i dollari debbono eSSeré
ràfossì fra ,':!  proletariato 'sotto: àltre  
forme'le d i  c o n se g u e ^ 'o ltré  absàìigùe 
vwsàtci' deve  pagare -aù‘cM  -'Je spese/e 
ridurrò il  suo già miserò salàrio. . ' '  ' ' 

Acceim a anche* al recente = scipperò; 
deij ferfrm eri e  minatori ft fa  appello al--

G IR C O L O ..G IO V A N IL E  
■ ,C  L I E B C H N È ^ È T -

Derideriamo esser «piifehi jnì buoni, 
c io! socialisti Ì» n  com prési.d ri'nostri 
do w i  e dei'nòstri diritti.-, b ' '

; =' . C d R R .-  ..

p m v E R s M 7i m i
L  ,  N a S -F R A  P R O P A G A N D A

_ Sul 2 v  'déllo '« . m . , àBblatiió àViità' 
im jrow feà e.caf'à v is ita 'd ri n<wtrj? Ktrò
'" h p .  ; A  Cull^; : .-N o if f u ^ p .............

non aver avuto" p f e 'a ^ io /  
f? ^ ? a > ,to a  la  .suà venuto c 9.* w. 
perchè ci .servi d ’incoraggiàfarato. 
rom pagli, to g a n o ; tónto déì.,bùòni

t e ^ t ì ì t ì '  de l nostro ’GulJà'
«chino m a i ^  lorò idóvete. d  

.cipiire a lle  J n o ^ e  fiuitlóni e  dft
3  itestì® càip-.ideàle.-'

IL -G O R R

fa. applaudito,'furoiio 
venduti $ 5 .0 0  d i nostra ^tteratur» •  
sì'fcce la  colletta, che M ttò  $I5;75, 

In  tutti noi complkgnilW àrtici, eoa 
3 '  fégato sah o .'è  rimasto j l  deàdwlo di 
riSVere qui" ancora al più presto 3 no- 
trò L a  D uca.

: E T T O R E  T O N IN I '

AVONM ORE.PA.
-, A bbiam o' avuto 3  piacere d'avere 

q u i là  nostra ca'rà compagna Tina Ca
ribi. accompagnata da una] stia cara 
h'artbina. L a  C arici :ci fece ijna buo
n a  conferòùza d i propaganda,: che fu 
a'pplauditissunà. è che fecè buona im
pressione a tutti, i-compagni e simpatiz- 
zottti presenti.;

L a  colletta fruttò $50 .37 .

- • :  L . F IL IP P IN I  •

LEECtiBU RG. PA.
A«xotnpagnàta dai «pompagni F . Si- 

mondi' e M . -Pessi, fri ’quì l à  n«istra 
compagna T ina-Carici,'^con la  sua h- 
^ i a  E lva. L a  comp. C arici ci tjsjìlie 
Una conferenza d i -viva ' propaganda 
nòstra, parlando, p e r r iu e  ò rb 'e  segiiita 

.attenzione dal molto pubblico pre- 
sraje.
. ‘ Essa fu vivamente- applàudità.

P I E T R O  T O R E L L A

NOKQMOS, JLL.
4  aprile, fu  quì-3. compagno Cul

la, che r i  tenne* ima buona conferenza 
d i ."propaganda, siti. tem a: , rQ r a  che 
vòlgé. '  . , ’ .

A  liausa «lel.'tempq'Imperve'rso non, 
[molto ' pubblico, m a totti rùnasti con
tenti e* soddisfatti della, paro la  del no
stro caro cOmp. . A  G ulla che .fu vi
vamente applaudito. . , *

V F u  r iatto  qùàlthe, nuovo, .abbonato - 
al gfprnale, sì vendette nostra Isttraa- 
turh e -s i  'fece l a  colletta, «die fruttò 
$ H .'3 0 ,  per fondo ' d rila  propaganda 
della Federazióne'nostra.:

S I fecero tre-nuovi membri aUa se
zióne e  ri gettò la  p r o p g ^ .d i  fa r sor- 
gete. anche un ari« io n e  iètominile.
' ' L ' '■ V. BALESTRI

I N P j A N A P O L l S ^ i m ,

GÀRO AVANTI,.
L ’altro giorno .passando d à  ùn  ami- 
‘simpatìzzàiite^ l'abbonato N . Pie- 

ràntozzi, à i  vrarie iii .discussione sulle 
tue finante, esso ti ebbe, e t i  h a  sempre 
in cuore, perchè, è grande ammiratore 
<Ìèl'nostro ideale» d e l caro ideale che 

propaghi S i l e v ò d a l l e  tasche 
$ 5 .0 0 ; fru tto .d e i sUoi sudóri,- e  dis
se : p rè n d i m andali aH’A vantì ! e se 
tutti i  buoni é  desiderori riie larhostra 
.buona nò'vella r i  diffriiidi faranno - al
trettanto l’À v àn ti VÌ'vrà «  tutti i  Bur- 
leittòn inquisitoriàli s p e r a n n o  di, rab
bia. ' , . ■ - . ■ ' ’ . .

, ■ : S . P R E S I

>^b3é»
iniziare
fu

^partCf
onderò

: PLAINS. .PA. \
r e c i t a  P R O  y iT T l M È  

P O L IT IC H E

. H  L o-M àggiò . come arufUncIato^ 
'Svolsé,.nella-saIa- R om a, d a  p arte  delia- 
Filod. P ro lè tw ia .’̂ fi bellissimo dram
m a' d i P .  Ghiesà “L à  V iq ià  Teresa” . 
Seguì la ' farsa ".Cètimonipsó’’. . I l  b ù i 
.bliico come sm p re , accorse numeroso, 
composto, d i compagni, am iri e simpa
tizzanti, -e' fu  bella prova d i manifesta
zióne per';'là da ta  internazioràle ,*  dì 
,si3idarietà ■verso i  prìgìopieri politici, 
'riie giàriono nehe bastiglie qucst’in- 
famò.dem'ocftoua. . j  • ' 

Ringraziaipentì pòrgo |a  tutti indi- 
stintamédte i  ^uoni che i r  pfestarojio 
p è rd a  biiona fm srità della 'festa, come 
àlfòrf ed ogni altra .p rp ^ io n e  e spe- 
biàlineinte'ai cppiltone^^TOrchestra che - 

spno .^ ta lm e n te  OTfetì; . •
D ebbo Éfeshnare invece i l  signor 

Ubal«3oi Baldina, ex socialistai, che sr 
rifiutò d i prestare W  ansi-opera verso le 
povere vittime 4s»lìtìch<( ctò dirtostra 
ch’émo; ^  diy^u 'lo . uh'strum ento d d ia  
raz io n e , pef«nò ,non[ p iù  -delia 13>eftà 
e  déirraanc lpaz ione  òpèfaìà .e soriale. 

' ’̂’I l  ricavato hetto fri. d i  $ 3 0 ,0 0 .  che 
.foroho spediti ài- comp. B uttù. perchè 
u  ’divida e; pa^si a i  rispettivi comitati 
d r i  Gàrceratì-'tìotitra. -

A S A N T u c a




